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Erasmo. 

Domitilla , sua moglie. 
Marianna « loro figlia. 

Conte Ubaldi. 

- • - i 

Buggero « amante «li Marianna. 
Martino, servo. 



mwm DEI DUE LA vn 

■ aog— - ■ — 

ATTO UNICO. 

La firena è una sala terrena nel casino di eam» 
pagna di Erasmo, con porta nel mezzo cbe con> 
duce ad un giardino, e due laterali che intro- 
ducono neU'interno della casa. 

SCENA PRIMA. 

f.rasmo solo ad un tavolino con. sopra cariti 
{sta leggendo) 

a Tutto ho detto, o signor. Questo vi basti. 

€ Nulla temo, o pavento. 

« Mi sì guidi a morir, muojo contento. > 

Questi si cliiaman versi! Appena terminatala mia 
tragedia, la presenterò al principe, il quale, ma- 
ravigliato dei mio estro e brio nel comporre, 
mi creerà suo poeta di corte. Ohi oh! signori 
invidiosi, preparatevi ad inghiottire un boccone 
assai amaro : non è mai possibile che i vostri ^ 
versi storpi, fatti per emularmi, possano piacere 
più del miei che sono così eleganti e viraci... 

Ma per questa mattina basta di poesia. Pensiamo 
a quello che è più importante per formare la 
felicità di Marianna e per fare il più grande dri 
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8 NESSUNO DEI DUE LA VINCE 

dispetti airambiziosissima nostra consorte. Ma 
ecco- il mio tormento*., flemma Erasmo! 

. SCENA II. 

Domiti Ila e ' detto! 

Dom. (Ecco là qnel fanatico di mio marito, mo- 
strerò di secondare per un poco la sua mania.) 
(s'avanza') Signor consorte, sta qui studiando 
e prendendo nello stesso tempo il fresco, non 
è ver 0.3 

Era. (.legge borbottando) 

Dom. È tanto immerso nello studio che non pnò 
ri.spondere! la compatisco, quei versi sono un 
gran diletto! 

Era. ((^ome sopra) 

Dom. Mi dispiace che sono una donna, .se fossi 
un uomo vorrei porre ogni mio studio sulla poe- 
. sìa^ È (in piacere il sentire quelle tenere ariette, 
e l’udire quelle canzoni sì dolci ed espressive, 
, ed anche poi quel fiero e vivissimo stile tragico 
• ad imitazione deli’Alfìeri! Non dico per adularvi, 
Dio me ne liberi, ma quando vi sento a decla- 
mare le vostre tragedie, per un poco resto in- 
gannata, ed insuperbisco nel pensare che ho lo 
. stesso Alfieri per marito... ma quando poi vi 
guardo, sparisce Tillusione. 

Era. (impazientandosi) Ouff,. che. bestia! 
i^om|Ghe cos’èftqueslo bcstiajsignor insolente? 
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ATTO UMCO 9 

non ia volale ancora finire dj trattare così una 
moglie che poi no'n avete trovata su d’una stra- 
da, e che si può vantare di essere un ceppo 
di una Ira le più nobili famiglie d’Italia? Non 
- pensale al gran divario che passa tra ia vostra 
nascila e la mia? Non arrossite in mirarmi? 
^ra. (leggendo) Arrossisco, sì arrossisco^ 

Ifonì’ Ma non mai abbastanza. 

Era. Sì, non mai abbastanza d’avere una moglie 
così... 

Vom. Finite pure. . ■ 

Era. Non vorrei disgustarvi. 

Vom. Vorreste forse dire altre insolenze? forse 
ne avete dette po<he con quella vostra male- 
dilla flemma? {si mette a passeggiare) Se ci 
fo.sse quella buon'anima di mia madre a vedere 
che ia sua povera figlia, oltre di essere condan- 
nala a vivere con un plebeo, deve soffrire tanti 
mali tratti da un vecchio imbecille che non co- 
• nosce I pregi di una moglie... 

Era. Lasciateli dire a me' questi pregi. ' ’ 
Dom. Mi condurrebbe assai lontano da un marito 
così bestiale. ' ì • 

Era. Perchè mai è m< rta quella buona donna I 
Pom. Ma a.spetla<e che abbia collocata mia figlia 
e subito vi leverò l'incomodo. ■ • ■ ’ 

Era. Mangerelc poi sulla vostra dote. 

Dom. CMatedelto.) E mia figlia quando avrà spo- 
salo il conte Ubaidi... > • .. . : . 
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10 NESSUNO DEI DUE L4 VINCE 

Era. Cioè Enrico Poliìdori. 

Doni. Non so di cioè, il corHe Ubaldi verrà oggi, 
8i condurrà via Marianna, ed io andrò seco'. 

Era. (.si avvicina alla moglie con premura^ Oh 
ebbene, moglie mia, facciamo un piccolo acco- 
modamento. lo non voglio che mia fìglìa sposi 
il conlp... 

Doni- Come? \ 

Era, Ma lasciatemi dire. Io non voglio che mia 
figlia sposi il conte, ma se voi ed il signor conte 
vi adattate ad una condizione, io lo permetterò. 

Pom- Sentiamo. 

Era, La condizione è questa, che il signor conte 
vi prenda pur seco, come avete intenzione d'an- 
darvi, ma voi dovete supplire alla dote di Ma- 
rianna, altrimenti mia figlia, a dispetto di lutti, 
sposerà Enrico. 

Doni. Ma si possono sentire bestialità peggiori? 

Era, Se non v’accomoda, siamo intesi. 

Doni, Non siamo intesi niente affatto. Ma vorrei 
sapere perchè odiate tanto il partito da me 
proposto. 

Era, Perchè ho dello fra me stesso, se il conte 
somiglia a mia moglie è una vipera ed un ba- 
silisco, e volete che io sia così pazzo da per- 
mettere che mia figlia sposi delle vipere e dei 
basilischi? 

Dom. (indispettita) Voi non sapete che pungere. 

Era. Se nou volete che vi puuga statemi lungi. 
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Pnm. Ma nemmeno quel poelaslro d Enrico po- 
Irà contare sul mio assenso. 

Era Ma vorrei sapere perchè lo odiate tanto. 
Po?n. Perchè ho detto Ira me stessa, se il poeta 
somiglia a mio marito, è un insolente ed un ba- 
lordo, e volete ch’io /Ha cosi pazza da perinet- 
lere che mia figlia sposi degl’insoienli • do’ba- 
lordi? (Piglia questa.) 

Era. (Vuol essere sempre rullima.) (.leggendo) 
Pont. Sicché, siamo intesi è vero? ^ , 

Era. (come sopra) Già, già. 

Pont. Mia figlia... 

Era. (come sopra") Sì. 

Pont. Sposerà... 

Era. (come sopra^ Sì. 

Pont. In quest’oggi... 

Era. (come sopra) SI 
Pont. 11 conte Ubaldi. 

Era. (distratto) Sì. 

Pont, (contenta) Sì? 

Era. (come sopra) Che cosa? • 

Poni, (con dolcetta) Marianna sposerà il coni e 

Ubaldi, caro marito? 

Era. Ah! (riavendosi) No. no. Enrico Polhdori, 
Enrico Pollidori, siete sorda? 

Potn. (arrabbiatissima) Giuro al cielo... Ah che 
non ne posso più! (passeggiando) 

Era. (in silenzio prende le sue carte e quatto 

quatte se ne parte) 
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Dom- 'Villano che sol," con chi credi aver che (a* 
' re?.;, rispondi..." («raecorg'e'rf? essere sola) 

• MaledetlOii'così mi tratta, così mi burla? ma>-sì, 
a costo di farla fuggire, voglio che sposi il cOii- 

• te, non tanto pel mio : interesse, ipianto per 

vendicarmi degli insulti di >qiieirasinoi 'ar*r/Va 
Mariannà) Oh signorina, andatevi a vestire che 
ora andremo dal signor Orario, dove là si sten- 
derà ii vostro contratlO'^dì nozze. ^ \ 

Mar. Ma... • i- ‘ ‘A 

Dom. Meno repliche. Fater ciò' che vi comandò 
alia cieca. E se mai so che abbiate comunicati 
al padre i miei dìvisamenli, vedrete che gioco 
farò di voi. - {parte) 

SCENA IV,; \ 

Marianna, pop Ruggero Mairf^no. 

Alar. Misera me! misero Rogg*TO,( che sarà mai 
, .ili r.nnìp - Ah .prevedo nec,e.ssilà . di d*>verli ab- 
bandonare! {sopraggiungpno in g^festamentre 
•rcon preffiuiione dal giardino.. Ruggero e 
.. / > : » < Alartino) 

Rag. ^teneramente) ,No, iiq,^ mia car.a Marianna, 
fji cuore, forse non t'abbandonerò. 
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IBar, {sorpr.^a) Come? yq) qui? , ^ 

Rug. Per coosolarli, 

Mar- Non , li ha< forse nari-alq . Martìno , la. bar^ 
bara T) 08 M*a siluaxioBe.?,. , • 

Bitg. Si, mia cara, ma abbia(no.taPcora<. trovala 
(III me/70 per dt'ludere i luoi grniluri. f •- 
Mar. Per deludere, j mie} geaitori,?j dia ;npQ^ vi. 

sarebbe un qualche ailra mezzo?; perché .poi 
. non voglio go.dere (Mia. felicità. amareggiala. dar 
rimorsi di un fallo. 

Bug. Oh cara, quanto mi;, piacciono '.opesli sentii; 
menti! Sta sicura che,^. appena- ptleiiule la. 

• iUostre .brama« c^elteremp,a! lQ.rn..plédi pia agendo 
tanto, Xinchè ci<a?raono ; caucasie i| perdono, 
Mar. - Wa. dunqiHtv palesatemi il progetlqi-da vob, 
immaginalo,., ...m, 

Bug. Martino narra*,, .v. v!- 

iVari.. li signor! Erasmo mi ha consegnai a. questi!^ 
detterà da portare in città ai genitore del lo (,spo;so 
che vi destinai; che poi debbo condurre, e 
padre e tìglio. U signor Erasmo noni- conosce 

di persona quesl’Eorico vostro promesso^ perchè,:, 
quamìo fecero .ili. contralto di nozze, era in colr'^ 
legio, andatovi già . oeirelà; la più tenera, e jeri 
soltanto Ae è • uscito per la prima volta, lo dua- 
- que prevalendomi di questa, circqstanza.hp sta* 
biUto di non- andare -allrimenli in città e di (acv^. 
passare il signor Buggero per poqlq,;; i 
Che oc dite Muriauua? 
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Mar. {con ironia') Bel ritrovalo inveroi Ma noo 
sai che non ispuserò già il poeta, ma die co> 
strdia da mia madre fra poco andrò in mia 
terra casa dove sì stenderà il contralto di nozze 
col conte UbaldiP 
Rug. Come? anche questo? 

Mari. E voi confidate latte la trame delta signora 
Dominila a vostro padre. 

Mmr. Ma essa va minacctandomi perchè io non 
parli. 

Bug.. Di più? Ah che io... 

Mari, {a Rug.) Via, tacete (a Mar.) Signorina, 
coraggio! essa fa cosi onde mettervi in Umore. , 
Mar: E se le nostre trame venissero scoperte? 
Bug. Non temete^ noi operereario in modo che 
lutto vada a seconda de’nostri desiderj. 

Mart. Signora sì, noi fìngeremo... 

Rug. Eh via, non importa, racconteremo tutto poi 
dopo. Intanto spicciali, va dal signor Erasmo 
a dirgli che bai inconirato il poeta che già 
s'incamminava a questa volta. 

Mar. Ma vi dev'^sere suo padre; 

Bug. Dirò che fra pochi giorni verrà; e clic af- 
fari r’imarcbevoli lo hanno, trattenuto. Via, spic- 
ciati, Martino, pensa che ogni indugio potrebbe 
-esserci fatale. A che medili? 

Mnrt. lo studiava le belle frottole ehe dovrò dare 

ad iiitcìidcre a quel povero vecchio. O’incam- 

1 
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mina e poi torna indietro) Signori, signori, è 
qui quell’originale del conte Ubaldi. 

Bug- Il mio rivale? {con isdegno) 

Start. Oh voi avete un rivale freddo, ma freddo 
assai* Orsù, non fate delle vostre, ma starò qui 
a regolare ogni cosa. 

Sfar- Oh misera mé, quante agitazioni! 

Hug. Povera Marianna! ma si perde tempo. Martino. 

Starti Zitto, è qui* > i 

SCENA V. ^v 

Jl conte Ubaidi e ‘detti. 

Bug. (Mi bolie il sangue nelle vene alia vista del- 
l’odiato rivale.) 

Con. {indietro) (Marianna con un giovane? non 
vorrei che i miei sospetti si verificassero.) 

Star, {confusa, fa una riverenza) 

Con. Che avete, madamigella, che mi sembrate un 
poco confusa? 

Jtìar. (Non diamo sospetti.) Ohe dite mai, signor 
conte? mi pare di essere la stessa delle altre 
volte, giacché la vostra venuta mi ha arrecato 
un gran piacere. 

Bug. (Marianna parta cosi.) 

Con. Questo signore, che finoade.sso vi ha tenuta 
compagnia; vi avrà fatto dimenticare la mia p.er^ 
sona- 
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Rug^,\ron amarezza mal Eppure, era 

inquieta perchè lardavate a venire. ’ 
lUar. Non lo crediate, non è vero. (Oh povera me, 
< che diceva io maiP) 

Con. (Sic cuDfondel) Non vorrei meritare la taccia 
d’ardito se dimandassi chi è questo signore* 
Rug. (ro/t impeto) Sono... 

JUar.} {interrompendolo) È il... 

3/art. {interrompendoli)^ quello che (hrà da te- 
stimonio ai vostri sponsali. Sì signore. 

Con, (Qui c’è dell’Imbroglio.) A proposito di spon- 
sali, ho saputo che il signor Erasmo non ade- 
risce alle nostre nozze, perchè vorrebbe che vi 
congiungeste att un c'erto. Enrico Pollidori. È 
• ^vero; oppure una '.falsità? 

Mar. Signor conte?... ‘ ^ • 

Mari. (Se potessi... va bene.) Sì,, signore, ed io> 
sono stato incaricato’' d’andarlo a prendere lu 
città. 

Von. Ma dunqne come si farà? Qui ci sono due 
pretendenti, e quale sarà il preferito? 

Mar. Chi saprà meritarsi il mio amore. 

Con. Madamigella, facciamoci a parlar chiaro, voi 
non mi amate nè punto irè poco. 

Rug. Ella v'adora; ma non vedete quel rossore 
che le impedisce di poter palesare ciò che scale- 
,per voi nel cuore? 

Con., Egli è appunto quel rossore che mi fa in«. 
ivi’Uilerc ciò. cljA sjbo.Ic ijtj. mio. riguardo,, vale a 
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ATTO UNICO 17 

dire ravvrrsione, e uii pare di conoscerne an- 
che la causa. {guarda Ruggero) 

Rag. Sì, sono io, e me ne vanlo. {con calore) 
Mar. Per carila Rugg .. 

Mari. Sigpor Enrico frenatevi. 

Con. All questi è quel signor Enrico , cui è già 
promessa madamigella in isposa? Ahi ah! signor 
testimonio, bravo per bacco! 

Rug. Che è questo ridermi sul vollo? [alteralo) 
Con. Non v’inquietate , signore, lo non vi con- 
tendo la vnsira bella , non sono sì pazzo da 
prelendiTe una sposa che mi odiasse. Le donne 
sono tormenti quando amano, vi potete poi im- 
maginare, quando odiano, sono il ttomonio. Oh 
perdonate, madamigella, mi dimenticava che voi 
stessa mi ascoltavate. 

Mar. {rallegrata) Dite pure, non mi offendete. 
Con. Vi offenderei forse di più se vi protestassi 
amore: ma parliamo d’altro. Questo signore sarà 
già in villa da mollo tempo, giacché la signora 
Marianna mi ha trattato in maniera da far co- 
noscere che aveva il tesoro nascosto. 

Rug. Anzi sono arrivalo in questo punto « ed il si- 
gnor Erasmo non mi ha neppur veduto* 

Mar. iarrossìsre) 

Con. Ma prima che questo signore venisse, mi trat- 
ta vate anche allora con una grande indifferenza* 
Mar. Era una grandissima alienazione ai matri- 
monio. 

r. 14Ì. Nessuno dei due la vince. 2 
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Con. Ah! ah! era: adesso non è più. Dico il vero? 

Utar. [guarda Ruggero) 

Rag. (guarda Marianna affetluoìamente) 

Con. A buon inlendilor poche parole’ Ma che dirà 
la signora Oomililla la quale, per punliglìo, vo- 
leva che ad ogni palio vi sposassi? che, a dir 
vero, il nialrioionio aveva una brulla prospelliva. 
Mar. Ah, signor conle, se è vero che rinunziale 
ad ogni diritto sopra di me, compile 1’ opera, . 
accomodatela colla signora madre. 

Rug. Sarà égli impossibile il trovare una persona 
che s’interessi a mio riguardo? 

Con. (Oh povero me, adesso ho da fare il mez- 
zano alla mia futura sposa!) La signora Domi- 
nila vi ha ancora veduto? • 

Rug. Non ancora. 

Con. Ed il signor Erasmo niMumeno. Va benissimo. 
[pensando: Martino , tu siami in una camera 
vicina a questa sala , e quando mi sentirai a 
tossire correrai ad avvisare 11 padrone d*‘H’ ar- 
rivo di questo signore, già non lo sa ancora , 
non ò vero? 

M art. Non signore. (N >n rapisco un cavolo.) 
flJar, (Oh povera me, son quasi penlila di non 
essergli stala sincera ) 

(M’ entra un sospetto ) M;o caro signor 
conle, vedete bene, è la prima volta che ho 
l’onore di vedervi e non posso periiò cono- 
scere il vostro carattere, scusale l'ardire, ma 
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pare impossibile che un rivale abbia da cer- 
care dei mezzi per favorire l’allro. 

Ctìn. Col fare il mezzano, via, ditelo liberamente. 

Rag, Non dico questo; ma, o voi siete un uomo 
assai cortese e virtuoso, o che... 

Con» 0 che sono un fìnto di prima classe, che 
lenta di trappolarvi. Come farò ora a giusti- 
ficarmi? Non .saprei... 

RJart. Signor Enrico vi posso assicurare che il 
signor conte è un cavaliere veramente d'onore^ 
lo conosco, e so che cosa posso dire. 

Bug. Quando è cosi, scusatemi: anzi non ho ter- 
mini bastanti onde dimostrarvi... 

Con. Basta còsi. Vi accerto che avrei dubitato 
ancor io che sì potesse dare un uomo così, 
stolido, che quando, vede non poter ottenere 
più Toggetlo delle sue fiamme lo procuri ad 
un altro. Ma che volete dire? in questo mondo 

. vi sono degli uomini i quali hanno un caral- 
^lere assai originale, ed io sarò uno di questi. 

Mari. Signori, signori, arriva madama Domitiila. 

Con. Ebbene dunque, secondatemi tutti. 

Bug. Non dubitate. 

SCENA VI. <■ 

Domitiila è detti. 

Dom> Riverisco questi signori. 

Con. Madama, {le bacia la , mano ^ come pure 

Bug siero') 
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Doìh. Posso saper®, eonle mìo, chi è questo si- 
gnore che avete con voi? ‘ ‘ '' 

Con- Egli è il marchese di^ Rocca-gialla , mio' 
' buon amico e vostro sèrvo. ‘ 

Bug. Di tutto cuore. (Come mal aódrà a finire^) 
Domi Non ho mài sentito nn tal cognome, sarà, 
m'immagino, un forastiero. 

Bug- Si, 0 madama, son romano.' 

Con. E sì trova qui perchè intraprende il viaggio 
.'d'Italia; ma ora sta in riposo a passar meco 
un qualche giorno fn villeggiatura. 

Dom: Se vorrà favorire nella mia conversazione, 
sarà per me un onore segnalalo- 
Bug. Non rigetterò le vostre grazie.' 

Con. Ma... 'presto andremo alla città , lo de bbo 
dire, airilio? 

Bug. (Che ho da rispondere?) Dite , dite pure. 
Con. Perchè vuol prender moglie e seco condur- 
' .seia a Roma, e perciò ha pensalo di frequeii- 
lare le conversazioni della città per vedere 
d'incontrare un qualche volto geniale. E quasi 
quasi voleva risparmiare il viaggio, quaTido ha 
veduta questa leggiadra damigella , ma allor- 
ché ha sentilo d' essere stalo prevenuto si ò 
rassegnato al destino. 

Dom. Troppo onore. 

Con- Fortunata quella giovane cui toccherà que- 
sto signore il quale, oltre le buone qualità per- 
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sonali, è possessore (l’imraciisc ricchezze. (Ed 
invece è un poela.) 

ìtug, VI prego, amico, a non esagerare. 

Con. Che esagerare! Sono tulle verilà mador- 
nali. Mi ha dello che a sua moglie vuol asse- 
gnare al mese per I minuti piaceri soltanto 
una somma di trenta zecchini* 

Doni- Trenla zecchini! 

Con. (piano a Rag.) Andate, e poi ritornate 
frappoco. 

Rug. Signore mie, concedete che io vada qui per 
un affare; ma frappoco, se il permettete, sarò 
di ritorno a godere della vostra amabile com- 
pagnia. 

Doni- Ci farete una grazia , anzi vi prego a sol- 
lecitare. (Se non fosse promessa al conte mia 
lìgia !) 

Ritg‘ Riverisco tutti. Amico, addio. (jparté) 

Doni. Martino , va pure , ora non c’ è bisogno 
di te. 

•'I 

Con. {alla sfuggita dice piano a Martino). 
Ehi, ricordatevi di star qui poco lontano. 

Mari. Non dubitale. (Non capisco più niente.) 

{parte) 

Con. {piano a Doni.) Bramcr ei parlarvi da solo 
a sola. 

Doni. Marianna , ritiratevi nella vostra stanza. 

Mar. (Cielo, proteggi il mio onesto amore.) * 
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I * , • ' . 

SCENA VH. 

Il conte (/baldi e Domìtilla. 

Pom. Volete voi che andiamo nella mia camera? 

Con. Non 'occorre. - 

Pom. Io voleva andare con mia fij^lia dal si- 
gnor Oraxio credendo di (rovarvici coi nolaiu, 
e ci siete venuta a prendere. Bravo ! • 

Co 72 . Faremo qui e nozze e« contratti senza in- 
comodare il signor Orazio. 

Pom. Ma Erasmo? 

Cón- Il signor Erasmo, mediante nna'mia inv<-n* 
zione , sarà spettatore del contralto c delta 
nozze di madamigella. 

Pom> Con voi- 

Con. Con il marchese di Bocca-gialla. 

Doni, ^sorpresa assai) Come? che dite? 

Con. Ho conosciuto che voi davate a me vostra 
tigtia per imparentarvi con un rango nobile , 
ed io ho stimato bene di cederla ai marchese 
còme di me più nobile , e culla speranza pur 
anche di farvi un piacere , come ancora alla 
giovane, la quale è già rimasta colpita delle geii- 
' lilezzeebuune grazie di Rocca-gialla, {madama 
vuol parlare) Capisco ciò che mi volete dire, 
madama , no , nò, io non la rifiuto per farvi 
uh affrontò, ma bensì per tcsliricarvi la mia 
stima e la mia amicizia- 
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Dom. (vuol parlare.) 

Con. Or capisco quello che mi volete dire. Il 
vostro genero, non dubitate, sarà più ricco 
assai di me, e voi starete comodamente in sua 
famiglia , se volete andare ad abitare con lui, 
come volevate venire con me. 

Dom. Ma voi, signor conte... 

Con. Permettete cb’ io prosegua. La perdita di 
una sposa che mi piaceva e di una dama come 
voi siete, queste sono cose che mi affliggono, 
ina d’altra parte mi consolo, penhe penso che 
la giovane prende uno che le va a geuio , come 
io mi sono bene accorto: così sarà di gran 
lunga più felice , che meco , poiché non mi 
amava niènte affatto; starete anche voi assai 
meglio perchè il marchese è un giovane splen- 
dido, di buon gusto, e quello che più monta, 
ricco assai : viaggerete con esso lui, vi diver- 
tirete. Insomma voi vedete che per lutti i rap- 
porli vi sono de’ vantaggi grondi per voi ed 
anche per me: perchè se avessi sposala la si- 
gnora IVlariaiina non mi avrebbe amalo, ed io 
che male avrei sofTerla quesla cosa, avrei sem- 
pre appiccate barutTe, e vedete che la sarebbe 
stala un’unione assai infelice: voi provale che 
i a 2 za di lui menti suno questi matrimoni male 
assortiti ,^seiiza che ve gli stia a spiegare. 

Dom. Ma con mìo maritoVpoi come si farà? 

Con. li sigijor Erasuio prenderà una lucciola per 
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lantern» , e così si ar,c«imo(ierà lulto. lo ho 
proìbilo a Martino <li andare a prendere lo 
sposo , e»! invece fo passare il marchese per 
il poeta, e cosi si adatterà al matrimonio, e 
dopo poi avremo il piacere di farlo restare 
con un palmo di naso. Spero già che dopo 
questo lungo discorso sarete persuasa e non 
Vorrete porre ragioni in contrario, ^oi saremo 
gli stessi amici di prima, e voi mi sarete ob- 
bligata per avervi procurato un genero così 
adatto alle vostre mire. Che ne dite, raad una? 
tacete? Eh già chi tace afferma. Andate a dare 
la lieta notizia a madamigella, (/a prende sotto 
H braccio per accompagnarla nell'appar- 
tamento) 

Donu Voi mi avete confusa in una maniera tale 
che... (Oh che consolazione!) . 

Con. Non indugiale, madama, andate, io vi aspetto 
in questa sala, ^tossisce per essere sentito da 

t Martino) 

Dotn. {partendo da sè dice) Che ciarlone! non 
v*era bisogno di tanti discorsi per persuadermi. 

{parte) 

SCENA Vili. 

// Conte, poi Martino, indi Erasmo. 

Con. Se non l’ interfompeva , la disputa non si 
sarebbe Unita domani- 
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Mari, (che attraversa la scena dire da tè', Ecco 
lì il coni e. Quasi quasi gli direi del signor 
Ruggiero... n»a no- 

Con (.M vede) Che fai, Martino? ti ho pure av- 
visalo col .segno. Va ad avvertire il signor 
Erasmo. / 

RJart. Vado, vado. (M’aspetlo inhne di tulle que- 
ste faccende una ricompen.sa di bastonale sulle 

.spalle.) ' (parte) 

Con. Sono quasi pentito di essermi frammischiato 
in questi intrighi , nia ora ci sono e bisogna 
starci- Ecco il signor Erasmo : se non altro 
questo vecchio mi sarà obbligalo, perchè, per 
mezzo di (piesta finzione, sua moglie si adat- 
terà che il poeta sposi sua figlia, (arriva Era^ 
Sino, e vedendo il conte che ha voltate 
le spalle, lo prende per Enrico) 

Era. (corre vèrso il conte) Mio carissimo ge- 
nero, lasciale ch’io v’abbracci. 

Con. (^si volge e resta meravigliato) 

Era. (piu ancora e restano mutoli per un mo~ 

mento) 

Con. Sareste dunque disposto ad accettarmi per 
genero ? 

£^ra. (Che cosa mai ho fatto!) (guarda intorno) 
(Martino mi ha pur detto che è arrivato Enrico.) 

Con. Cercate forse di un forasticre arrivato 
poc' anzi;' 

Era. Ajipuiilo. 
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Era (jiii pjat fa e-1 è parlilo- 
Ei'd. Diiv^è mai andalo? il mio sorvilore pii l»a 
(l'-llo era qui. 

Con. Era qui , si sij>uore, ed è parlilo per mio 
consiglio. 

Era. Coni**? per vostro consiglio? 

Con. Sì, sì perchè io ee P ho mandato. 

Era. Signor conte, non vorrei credervi capace... 
Con. E pensereste essere io così vile da usare 
dei mali Imiti con una persona che si trova in 
• casa vostra ?... l’iio fatto uscire perchè., non 
i ve lo polreste iniin.igiiiare. 

Era. Non voglio mezzi termini , a(Tè di Bacco... 
- .spiegatevi. 

Con. Mi spiegherò. (Mi voglio un po’ divertire -.) 
' ' B» fallo partire il marchese di Rocca-gialla 
onde persuadere vostra moglie a darlo a vostra 
figlia, e onde persuadere voi a dare vostra figlia 
ai signor Enrico Poilidori. 

Era. Sigii->r conte , che cosa sono questi indo- 
vimlli.^... non crediate già di burlarmi perchè 
infine farò vedere a voi ed alla graziosa si- 
gnora Domitilia che v’insiiiua di prendermi a 
gioco, che non sono un cavolo , e che se tac- 
cio , laccio per prudenza. Ma pensate , sì- 
' gnori miei, che non mi fate paura nessuna, e 
. che se mi provocherete d’ iivvaiilaggio , sarò 
uomo da lasciare in un canto ia prudenza; 
a>ole voi capilo? 
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Con. Signor Erasmo, vi-prego, cnlmolevi; svisato 
se uno scherzo, intenipi?slivo, a dir vero .. Non 
parlerò dunque più con anihiguilà* Sappiale che 
io ho ceduto la signora .Marianna a cului che 
le destinarle in isposo; e che io, di concerto 
. exd signor Enrico ho linlo ess« r egli un m.«- 
chese aftìiichè la signora permetta a inadami- 
•: gella di sposarlo; c per colorire questa India 
invenzione ho dello che voi, credendtdo il poeta, 
siete conltnlo che si com lutlano le nozze. Parrà 
a voi strano, che un rivale a]uli l’allio: ma io 
conoscendo già che madamigella mi spo'iava 
per ubbidienza e non por amore, e sapeinlo 
allresi che il vostro consenso non v'cra. per- 
chè la volevate <lare ad un altro , ho stimalo 
, bene di non seguire il progetto della signora 
- Domililla e di pro'curare, piiilloslo per mezzo 
di raggiri, di farle conoscere poi dopo che 
cosa si guadagna ad essere osliiialo e cuparhio. 
Era.' E dovrò credere lutto quoslo? 

Con. Credetelo pure che è cosi. 

Era. Ala dov’è questo henedello. Enrico? 

Con. A niouienli voi rahbraccercle come vostro 
genero. 

Era. Ah signor coule , scusale per carila . se vi 
ho morlilicato, non so come ringraziarvi. > 
Con. Scusate anzi se prima mi suti presa la li- 
bertà di quello scherzo... 

Eia- Niente, uiciitc, auzi mi piacciono questi gio- 
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vìmdIII di buon umore; peccalo che non siate 
un figlio delle Muse. 

Con. Oh io le venero, ed anzi qualche volta de- 
dico loro delle mìe poeliche produzioni. 

Era. Siete anche poeta ! Sentile , se mai mia 
figlia restasse vedova forse, forse ve la darei... 
ma vorrei esser vedovo ancor io per non darlo 
vinta a mia moglie... Ma mi pare... è forse 
questi il mio caro Enrico? (guardando verso 

H giardino) 

Con. Sì è quello. ’ 

SCENA JX. 

Ruggero e detti. 

Era. igli va incontro) Mio dilettissimo Enrico, 
lasciale che per la prima volta vi dia un ab- 
braccio, e ben di cuore. 

Rng.{corrisf)ondendogli) Mio rispettabile suocero, 
quanta è mai la mia gìoja nel potervi abbracciare! 

Era. Ma guardale che bel giovìnotlo ! che ne 
dite, signor conte? 

Con. Bclli-ssimo. 

Bug. Mio padre verrà tra pochi giorni a ritro- 
varvi. Intanto vi prega a sollecitare le nozze * 

' onde avere la conteutezza di abbracciarvi, non 
solo come amico, ma anche come parente. ' 

Era. Si, mio /ìglio, questa sera si farà tutto. Ah 
come parla bene! Che ne dite, signor conte? 
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Con. B«iùssImo!i 


Uvg. Un /aitr» avrebbe aspettato di venire con 
il padre; ma io no, la smania di vedere presto 
la sposa statami destinala mi ha fallo solleci- 
tare di qualche giorno: ed oh quanto mai grande 
è stato il contento di questa solieeiludinet 

Era. Mìo buon figliuolo, quanto mai mt piacciono 
queste tenere espressioni 1 si conosce dai vo- 
stri discorsi .che non potete essere che buono: 
die ne dite, signor conte ? 

Con. Buonissimo» 

Era. Vostro padre vi avrà dati quegli epigrammi 
che mi aveva promessi , datemeli presto che 
non veggo l’ora di leggerli. 

Bug. Ha dello di portarli esso, non so per qual 
motivo-'. 

Era. Vorrà forse limarli ben bene prima. Pazienza! 
Intanto recitatemi un pezzo della vostra Mlegìa 
che avete falla- 

Bug. (Oimd) Oh non voglio farvi sentire i mici 
sproposilì, vi pare! 

Era. Su via, coraggio. f . .«^ 7 

SCENA X. ^ ' "'"V' 
DòmilUìa c detti. 

Doin. (Mio marito col marchese! Esso lo crederà 
il poeta- Seguitiamo la burla.) ,i 

Era. (Mìa moglie che crede Enrico un marchese! 
Me la voglio godere un poco ) Mio caro mar- 
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« Iifsc, voi non poletr orodero quanto f5ia là mia ^ 
piqja che provo per avcrv? imparato a conoscere. 
Doni, imaraoì^liata, piano' al Ton/e ) Come, 

' jj[li avele voi della ia verità? 
t'on. Spiano a lei) Gli ho detto che voi Jo cre- 
dete un marchese, per col<yire la cosa. 

Doni. INon voglio parere d’ essere burlala.*^ Mio 
* caro .'Enrico, voi non potete credere quanto sia 
la mia gi<ija nell’aceellarvi per genero. 
fìng (Come dovrò regolarmi?) Io non credo d’a- 
vere avuta ma gìnrnala più felice di questa. ’ 
(Che diverlimt mi!) 

Pom. {piano al Coni e ) Che .ne dite della ba- 
lordaggine di mio marito ? 

Con. Oh! -<Te ne, accorgerai chi sìa più balordoi)» 
Era. Cile conversazione mula ! Mi pare poi che 
' quando si è di nozze si debba slare in allegria*. 
Pom. 'A . lei, signor Enrico, dica^ qualche cosa. 
Era. Su via, signor marchese, parli. > ' 

Jlug, (Che imbroglio!) Miei signori*-, io non sa-. 

prei... ' * 

Con. Ah! ah! ah! [rìde) Ma come volete che faccia 
a parlare se lo confondete ora chiamandolo 
con un nome, ora con un altro— ah! ah! que- 
sta è graziosa! 

Dom. Signor consorte, arrivare poi al segno tale 
di farvi deridere e corbeliare cosi, è poi troppo* 
Ma senio che: non posso trattenermi neppur. 
lo: ah! ah! 
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Era Mii signora moglie poi; la non vede elie le 
rìsa vengono a lei? Ed è lanla asiiila che m n 
se ne arcorge nemmeno! Ma ipiello che mi fa 
più meraviglia si è che voi stessa ridialo alle 
vostre spalle. 

Orsù, liniamq la burla. Marito mio, fa d’nopo 
che* vi adaltiale, senza lanle alire Unzioni, ad 
acconsentire che il signor marchese sposi Ma- 
rianna. 

Era- Oliando pei vogliale parlare in sul serio, 
vi promello che questo signore sposerà nostra 
liglia. Ma,., moglie mia... non vi abbiale a male 
se abhiam fallo questo scherzo. Sappialo dio 
s’é voluto fingere per ovviare i rumori- Ma vo-' 
glio sperare che sarete ragionevole da permel- 
lere che mia figlia abbia da sposarsi al signor 
Enrico l’idlidori. 

Dom. Ma caro marito, sarete così Ire volle buono 
d.i credere ohe questi sia Enrico ? 

Era. Ma cara moglie,, sarete così Ire volle buona 
di credere che questi sia il marchese? 

Rng- {piano a Dom.) Signora, secondatemi se 
volete che raffare vada a buon termine. 

Dom. 'Si, sì.) 

Bug. {piano ad a, vwo) Signore, secondatemi, 

se votele che vostra moglie si calmi. 

Era. (Da bravo, mostrale il vostro esico) 

Bug. Signori, sappiale dunque che non sono im 
poeta, nè marche.se , ma bensì Ruggero Val-. 
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morri, amante da motto tempo di nascosto a 
voi , di vostra figlia , e che io mi sono fìnti 
questi nomi ed ho usati questi raggiri per hi- 
' tenere l’oggetto bramalo; ma sper<>vche, sebbene 
scoperto, la bontà che. sino ad ora avete con- 
servata a mio riguardo, me la continuerete con- 
cedendomi la mano di madamigella. 

Era- (Che bravo poeta!) Sì , mio caro , per me 
fa lo stesso. Basta che non la vinca Domililta. 
Doni. (Che cavaliere di spirito!) Sì, anche da me 
avete r assenso , non siete il'poela , e tanto 
basta* 

Con. Come, signor Erasmo ? Sarete cosi impru- 
dente, conoscendo che questo buon soggetto ha 
burlato voi e me , d’ accordo col servitore , e 
lo vorrete voi... 

Era- Una parola, signor (.piano al Conte') 

‘ Ma non conoscete che questo è uno strata- 
gemma d'Enrico per farla a mia moglie P 
Dom. Giacché questa mattina lutti parlano all'o- 
recchio, sentite, signor conte, con pi!rmissii»ne 
del signor marchese... oh sciocca'... del signor 
Ruggero, (piano al Conte) Ma non capite die 
questa è stata un’invenzione del marchese ? 
Con. (Qui vi sono delle trame.) Signore di tutti 
i nomi, venga fuori che ho bisogno di parlare 
con lei. (parte irato dal giardino) 

Bug. Permettete, signori... 

Era. Sì, andate pure, caro Buggero, ah! ah! ride 
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I>om. E siate presto di ritorno, signor Ruggéro. 

{ride') 

Bug. (Andiamo a disingannare il conte, (parte 

dal giardino) 

SCENA Xf. 

Erasmo e Domitilla, 

Era. Non Tabbiamo dunque vinta nessuno. No>^ 
sira fìglia non isposerà nè marchesi, uè conti... 
nè poeti; ma bensì Ruggero Valmorri, eh, caro 
la mìa Domitilla? 

Dom> Non Isposerà poeti, non conti... non mar- 
chesi, ma bensì Buggero Valmorri. Caro il mio 
bertuccione. (con tenerezza affettatay 

Era. Questo complimenlo mi pare un po'iroppo 
tenero, cara la mia vìperuccia! 

Pom. Quello che meritale e niente più. 

Era. Ma senti... (non potendosi contenere) In- 
’fine poi resterai con un palmo di naso, quando 
l'accorgerai delle belle burle che abbiam fatte- 
alle tue spaile. 

Dom. Non so , non so chi di noi due m questa 

Era. Oh insomma... (ma prudenza, aRrìmenti si 
rompe sul più bello.) Volete, Domitilla, die .dia- 
mo la nuova a Marianna di questo sposalizio? 

Dom. Sì, facciamola restare a bocca aperta dalla 
maraviglia. 

F> Nessuno dei due la vincer '■ &.• 
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Era Quando sentirà che non è nb> il conte, nò 
il marchese... 

Dom. Nè il poeta. Oh sì , resterà stupefatta ; 
sperava uno di questi titoli insigni che potes- 
sero farla brillare; ma non potrà avere il con- 
tento nè di diventare poetessa per consenso, 
nè contessa... 

Era. Nè marchesa. 

Doni, (.va ad una porta laterale e chiama) 
Marianna? 

JtJar. (di dentro) Vengo. 

Pom. Lasciate darle da me la nuova. 

Era. No, gliela voglio dar io. 

SCENA XII. . 

Utarianna , Eratmo e Pomitilla. 

Pont- Marianna, presto sarai sposa- 

Mar. Del marchese? (con g'ioja) 

Era. No. 

Itiar. Del poeta ? 

Dcm. No. 

Mar. Del marchese dunque. 

Era- Ma no. 

Mar. Oh cielo, ma di chi? 

Era. e Dom. Di Ruggero Valmorri. (ridendo) 
Mar. (sorpresa e contenta) Di Ruggero Val- 
morri? Ah, miei carissimi genitori, lasciale che 
vi dia un abbraccio per tcslilicarvi la una gra- 
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I (iludine, il mio amore per voi die mi procurale^ 
una felicità da me desiderala da lauto tempo. 

3 ^ ' * 

’ > Come? che cosa? lo conosci? 

Vom, ) 

Mar. Se lo conosco! l’amo, l’adoro, ed esso 
con liitta l’anima mi corrihponde. Vi dotaamlo 
perdono se di nascosto a voi jiio coltivalo un 
amore... Eh ma già, se me lo concedete in isposo, 
lutto mi perdonale. ' 

Dom. (arrabbiatissima) Come, pettegolai... 

Era. CChe l’abbia avvisalo? ma se è partilo por 
la porla del giarditjo. Ah s<»u tradito!) Ung- 
goro, lo conosci? Non è dumiue poeta ? 

Mar. Ruggero non è mai sialo poeta. 

Poni. Sarebbe forse mareliese? 

Mar. Eh! che Ruggero non ha marchesati. 

Era. Ah povero me! Bricconi .dal primo all’ ul- 
timo. 

Dom. Oimè, mi viene male ! ' (siede) 

Mar. Oh Dio! che significa lutto questo? 

Dom. (s’afza). Ah traditrice, in un ritiro termi- 
nerai la tua vita, fi v v. 

Era. Figlia ingrata, li caccierò in prigione. . 

Mar. Oh povera me I non capisco più niente, ma 
perchè? 

SCENA ULTIMA. 

Buggero, il (^'onte Martino, e detti. 

Con.^ Che significa lutto questo rumore? 
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iTra. Voi, signor conte, ci avete ingannali , e 
non mi aspetlava ^certamente... 

Dom. Signor conte, dopo tanta amicizia per me, 
cosi operale? 

Con. Ma che cosa vi ho fatto? • 

Dom. Mi avevate indotta a credere che questi 
era il marchese, mentre... 

Era. Mi avevate fatto credere esser questi Enrico, 
ed invece... 

Con. È efTel li vomente Ruggero Vatmorri, giovine 
di buonissime qualità, come ora ne sono sialo 
inforiiiato , che ha usalo tutte queste Unzioni 
costretto dalla vostra ostinazione a voler dare 
la figlia a persona che giammai avrebbe amala. 

Ora fa d’uopo l'assenso a queste nozze, altri- 
menti vado a narrare a lutti della città la bella 
burla che v’è stata falla. 

Era. {.dandosi un pugno nel capo") Oh testa 
(^i legno a non accorgermi I ma , signora Do- 
mitilla, vedete- che cosa si guadagna ad es- 
sere ambiziosi? 

Dom. Questo è piuttosto un castigo per i fa* 
natici. 

Con. Signori , non fate contese su ciò \ giacché 
avete tutti e due ragione, 

riMB DELLA COHXEDU. 


Dio by Googk 



SI AMA CHI G’ILLUDE 

• < • V *. «• • * • 

• *■ ' ■ t '• 



Dìgitized by Google 


P E II S 0 N A 0 G I. 


]| signor Francesco. 

EtErTA, sua figlia. 

'Eusebio» suo pnpiito. 

Jl marchese Ridoi.fi. 

Matilde, vedova, sua sorella. 
Tre Servitori che non parlapo. 


La acena si finge in una safa in casa de/ 
signor PrancescOs con una porta nel mezzo 
e due laterali. 
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. SCENA PRIMA. 

Francesco, Hnsehio e tre servitori. 

Fra. (j>arlando ad un servo) Vincen20, prendi 
queste chiavi; va ad aprire e a scopare l’ap- 
parlamento dcTorestieri; rassetta il tutto colla 
massima proprietà , e prepara due letti , uno 
per camera, e Sollecita. Va. {parte il servo a 
sinistra, indi Francesco si volge ad un al- 
tro' Tommaso, di’ al cuoco che ci prepari un 
lauto pranzo, e che non guardi a spesa e ad 
economia. Va. fparte il servo, indi France- 
sco conte sopra ) Pasquino , corri subito al- 
rimboccalura della strada e sta ben attento, 
e quando udirai alla lontana un legno, guarda 
se è un legno da posta , se s’ indirizza verso 
la mia casa ; qualora sei sicuro di ciò , con 
quante hai gambe, vieni a darmene avviso; va, 
corri, sollfcita, balordo. {lo spinge fuori') 

Bus. {che fino ad ora^avrà ascoltato melan- 
conico gli ordini) Dunque, signor Francesco , 
siete risoluto?... 

Fra- Oh appunio , il mìo caro Eusebio ; vieni 
qui. Jo prende per matto) Tu sai che li ho 
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sempre amalo come ua mio Hglìo: io ho pro- 
prio adempito le ullimc volontà dèi tuo buon 
padre, il quale si raccomandò ch’io prendessi 
cura di te appena uscito dal collegio e che 
cercassi di aprirli un’ onorevole carriera , sic- 
come al tuo stalo si conviene e alle ottime 
disposizioni del tuo ingegnò. Or bene , ecco 
ch’io ho trovato come compiere a’miei doveri 
d’amicizia, io l‘ho accollo in mia casa, è spero 
che in quest’anno in cui hai dimorato con me, 
non li abbia a tagliare di nulla; mollo uieito 
poi quando saprai che li ho trovalo a Roma 
un bravo avvocalo nel cui studio farai la pra- 
tica , per poi presto esercitare la tua profes- 
sione nel foro. Seguiterò ad amministrare i 
tuoi beni fìno al termine di questi pochi mesi 
che li rimangono per uscire di minorila; e poi, 
che il cielo ti benedica, ti lasccrò godere co- 
me padrone ed amministratore delle lue rie- > 
chezze, ben persuaso della tua saviezza e bontà, 
per condurli da uomo assennato .e prudente. 

Or ora ti darò alcune lettere commendatizie, ed 
una pure da consegnare ad un mio amico con 
cui, se ti piacerà, starai in pensione. Oh a ri- 
vederci. In questa mattina ho tante faccende... 

Eus. Oh signor Francesco, io non so come espn- 

I mermi per attestarvi la mia riconoscenza... ma 
oh Dio, non vi siete mai accorto di nulla ?... 
voi in quest’ oggi aspellale il promesso sposo 
di vostra figlia.,. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 41 

Fra. Ah ! ah ! se non me n’ era accorto, manco 
male; ma io non voleva parlarlene, perchè già 
stimava inolile il dare importanza a queste ba- 
gattelle... cose da ragazzi. 

Bus. Ma, perdonatemi, signor Francesco, io... 

Fra* Sì, si, li perdono, li perdono. Povero gio- 
vinolto! Ma la passeggiala da Milano a Roma 
li farà dimenlicar tulio. Orsù, da bravo, falli 
animo, non sono in collera niente affollo. So 
dar peso alle cose secondo il proprio valore. 
So che la gioventù è sconsigliala. Uh pur 
Iropoo sono stalo giovane anch’ io... Or via, 
non ne parliamo altro, raspollo poi questa 
sera nella mia camera , che li darò alcune 
istruzioni pei tuo viaggio, perrlic domani al- 
l’alba devi porli in sulla strada. (Povero gio- 
vane, ch’io nuli lo possa consolare? eh se non 
avessi queU’iinpegno col marciiesc •) (parte) 

SCENA II. • 

Eusebio^ pài Elena. ' 

Eus. Ah! (corre a destra, batte leggermente 

la porta e n’esce Elena) 

Eie. Sei lu, mio buon amico? 

Eus. Hai udito? 

Eie. Cose da ragazzi! 

Eus. Da sconsigliali ! lo che credeva di non aver 
mai avuto tanto senso se non dopo che li ho 
pieso ad amare ! 
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Hle. So che^priwa’di risolvrnni a«l amarti, ho 
aspi'tlato (lì ben conoscerti prima. 

£w#..Or.sù, Elena, faccialo vedere che non siam 
ragazzi. Risoluzioni da uomini ! 

Eie- Pici bene, ma a mo nenli si aspella il mar- 
chesìno Ridotti con sua sorella! Ti so dire 
però che essa mi sembra una giovane vedova 
assai di garbo e gentile; U conobbi allora 
che venne da Firenze a Milano por trattare il 
malrimonio di suo fratello con i;ìc. Ma, povero 
il mio Eusebio, mi ricordo cb’ essa mi disse 
essere sua volontà che le nozze avesser luogo 
nella .stessa giornata del suo arrivo. 

Bus. Cospetto, cospetto, Eleria mia, non ci dob- 
biam perder d’animo ! 

Elfi. Tu mi fai coraggio a mettere ad esecuzione 
un mio progetto. 

Ens- Oh brava, sentiamolo. 

Eie. Ecco qui : io contiderò al marchese il mio 
amore per le, e gli protesterò bene che io non 
ramerò giammai, perchè la tua immagine mi 
sarà di continuo presente. Spero che se è un 
giovane di garbo' come tulli lo dicono, vorrà 
interessarsi per la mia feiicilà , e non patirà 
di sacrilicare sò stesso ed una povera crea- 
tura che tutta in lui si confida. ■ 

Eus. Cara la mia^ Et* na quanto riconosco in 
questo .spediculegii tuo amoregpcr me! 

Eie, Ascolta di più- Tu andrai da sua sorella, e 
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se è vero che sia una giovane <li buon cuore, 
come mi parve, quamlo lu le avrai dipinto la 
nostra fedeltà in amarci, spero. che ella pure 
vorrà arrendersi , e così avremo due avvocali 

- presso di mio padre, e se il ciclo protegge gli 
onesti amori, spero che pure proteggerà il no- 
stro. Oh Dio ! ecco mio padre. Siamo intesi. 

Bus. Sì, appena che saranno arrivali, noi faremo 
loro le nostre dichiarazioni. 

SCENA III. * - 

Francesco^ poi un servo. ~ 

Fra. (^affacciandoci ad una porta a sinistrai 
Sicché, Vincenzo, è all'ordine rapparlamenlo? 
{odrst una carrozza) l’er b»«co. eccoli, ec- 
coli. (corre alia porta comune ed urta col 
servo) Che diamine 1 non vedi ? Sì , sì, lì ho 
uditi. Sgombra , sgombra , che li vada ad in- 
contrare , ma già ascendono le scale. Aspel- 
liamoli. 

SCENA IV. 

Il marchese, Idatilde e detto. 

Fra. Ben venuti, ben venuti. Signor Marchese... 
Madama... 

Mar. Caro il mio signor Francesco, per bacco, 
non vi riconosceva più. 

Mat. Siete riiigioviiiiio di venranni ! 

/V a r.’ Grasso e tondo! 
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Afat. Gioviale e lesto! 

JVui'. Ma che ciera... 

-A/nt. Che portamento... 

fra. Grazie, grazie, troppa bontà! 

Atar. E che sì che non contale ancora seltan- 
t'anni! 

A/at. Scommetto^ che non compite li sessanta» 
cinque. 

fra. Grazie al cielo, non ne ho che cinquanta ! 

I cinquanta! 

fra. Eppure la è cosi ! ' 

A/ar, Lasciate che vi abbracci ! 

A/at, Tocchiamoci la mano, signore. 
fra. Sicché , avete fallo buon viaggio? 

Jl/ar. Buoni.ssimo. E che fa la ,mia promessa 
sposa, e perchè non comparisce ?. 
fra. Or ora, signori, era tanta la mia igiója... e 
la mia confusione... 

Afat. Senlile, facciamo cosi. Voi , signor Fran- 
cese», an<!ate per le vostre faccende, io andrò 
neir apparlamenlo die m' assegnerete , mi ac- 
comodare un po' le mie cose. Lasciamo qui 
mio fralello , mandategli la sim fidanzala, af- 
hnehè entrambi abbiano campo di esternare i 
loro sentimenti in iiberla^ dopo un poco tor- 
neremo e faremo quattro ciarle in eompagnia. 
Che ve ne pare, signore? .. Che ne dici, fratello? 
Afar, La proposta non è cattiva. 
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tra Bruissimo, per me sono arcicontento, Ac- 
cumuiialavi pure : Madama, queiro è il vostro 
appartamento. 

JUat. Orsù , fratello, mi raccomando che tu si» 
disiiivoilo, e che aiiopri di lutto, onde essere 
accetto alla tua sposa. 

Fra. Eh signora, egli non abbisogna di tale "rac- 
comandazione. (^r accompagna nell’ apparta- 
mento, poi torna indietro) 

Mar. Troppo gentile il mio signor suoccrol' 

Fra. Riserbalevi i complimenti per mia figlia. 
(.rhiama all’uscio) Elena? Vi lascio adunque 
con lei. {parte con Matilde^ 

SCENA V. 

Elena ed il Marchese. 

Eie. {sulla porta timida alquanto) P'arvem» 
udire il signor padre... 

Mar. (Ella è mollo avvenente!) Madamigella, il 
voslro genitore, è vero , vi ba chiamato per- 
chè mi presenti a voi. Poss’io sperare che un 
giorno sarete così sollecita ad accorrere alla 
mia voce come a quella del padre vostro ? 

Eie. Signore, credete forse che da una sposa si 
esiga una figliale sommessione ? Voi dunque 
pensale subito ad ìmpor leggi? 

Mar. Pei'duiialemi , io non credeva che ad una 
figlia amorosa fosse necessità del comanda 
pel costi'iugeiìa uli'ubbidieuza. 
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Eie. Kè io credeva, che a l)»-lla prima Io sposo 
promesso m*ì ricordasse di essergli ubbidiente. 

3Sar. Voi male inlerprelate le mie parole: io 
per altro da ciò conosco che mai non avete 
amato, e che non sapete quanto grato sia ad 
un essere, che veramente ami , il mostrarsi 
compiacente all’ oggetto de’ suoi pensieri. Egli 
interpreta lulle le parole, i lineamenti del volto, 
il volger degli occhi: che più? egli persin«> 
arriverà a desiderare di veder l'amante in una 
qualche trista situazione pel solo piacere di 
prestargli un conforto , un ajulo, una difesa. 

Eie. Voi però avete amato, se sapete cosi bene 
le teorie deH’amore. 

Mar. Queste s'imparano al solo mirarvi: e m’è 
di gran cordoglio I’ accorgermi, che voi riiilia 

■ imparate alla presenza del vostro promesso sposo. 

Eie. (Qual nuovo tinguaggio per me!) Signore... 
potrei apprendere ad essere cauta per non 
lasciarmi solleticare dall’ adulazione..- potrei 
apprendere a stimarvi, nel conosrervi così 
gentile. 

/tfar. l’o Ireste apprendere a stimarmi? Ciò mi 
consola; si SUOI dire, che dalla stima nasco' 
Tamore, 

Eie- (Come incominciare ?) 

Mar. La mia sorella , che vi ha veduto prima 
di' me, mi parlò di voi come dì uii angiolo di 
bellezza c di bontà ' lo andava partire da Ei- 
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ren/e onde bearmi ili liucsto essere per rae 
si'diii cnic , c ruiifi'.sso .. ma voi siete troppo 
buona e non potete sopportare gli elogi, lo 
accuso per altro mia sorella, la quale non mi 
avvisò che agli altri pregi aggiungevate la ri- 
tenni czza e la modestia. 

Eie. (Orsù , non indugiamo d’avvantaggio...) Oh 
Dio ! 

Mar. Signora, mi sembrate turbata... 

Eie. Non vi opponete al vero, io lo sono... 

Mar. Oh cielo : avrei forse comi^esso... 

Eie. Dì nulla avete a rimproverarvi, io bensì se 
più indugiassi a parlare con sincerità. 

filar. Forsccchè non foste sincera col diro, che 
IO v’inspirava della stima? 

Ele> Io non ho sino ad ora mentito, ho solo 
tacciuta una venta. 

.d/«r. 'Madamigella , se mai fosse una trista ve- 
rità, vi scongiuro che risparmiate darmi si 
grande cordoglio; lasciale che io solo la In- 
terpreti nei lineamenti del vostro volto, nella 
freddezza deile vostre espressioni .. 

Eie. Ah signore... voi mi confondete... ve Io con- 
fesso... le vostre parole mi conturbano e ot’iui- 
pediscono di aprirvi il mio cuore. Ma egli è 
pur necessario , che conosciate iulimameiile 
lineila che vi è siala deslinala in isposa... e 
die sappiale da lei quali seiilimetili 'liiioliiuda 
nei auo cuore se degui' o no di voi ; ora co- 
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me volete, eh’ ella possa manifestarsi, se con 
tanta gentilezza, se con tante tenere espres- 
sioni la costringete alla riconoscenza ed al ' 
dovere di una gratitudine » 

Forzala e non parlila da un cuore libe- 
rale, che m’impedisce dal palesare certi seii- 
iioienli , dileio pure , che mi farebbero sem- 
brare uno sconoscente. No ; no, io non sono 
di sì corto pensare, veggo anzi da ciò , che 
siete grata al mio amore col non volermi in- 
gannare. Sì , me n’accorgo pur troppo! agii 
occhi vostri sono indegno drlla vostra mano 
e del vostro cuore. Questa è la trista verità 
. che ho veduta dipinta in sul volto al primo 
mirarvi. Io subito ho detto , questa fanciulla 
non sarà che di chi possiede quelle preroga- 
tive che possono stare a paraggio alle suel 
Eie. No , no dovevate dire, ella sarà di chi ha 
saputo ferire il suo cuore, alloraquando era 
libera e non conosceva ancora le arti di amore 
per incatenare i cuori. 

Mav. (con passione) Ah! è dunque vero quanto 
io dico ? lo invece sperava che dolcemente mi 
avreste tratto d'inganno. Guardate il mio amor 
proprio ! io credeva esagor.-vre, e mi rallegrava 
pensando che avrei avuta la cara compiaceuza 
di udire rintuzzali i mìei sospetti 1 
Eie. Come, dubitavate ancora? 

Mar. Ah! si. Ora vi sarò comparso un uomo ridicolo^ 
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Eie. Che dile trai ?... tulio all'lm ontro. 

njar. Sentile, madamigella , perchè vi amo, de- 
sidero vedervi felice: meco non Io sareste; 
ebbene mi ra.ssegno al destino: ma pure se 
ottenere non posso il vostro amore, la vostra 
mano, voglio almeno avere un qualche diritto 
alla vostra riconoscenza- Imponete, o signora: 
abbiate la bontà di esigere da me... 

Eie. Un favore... ab! io venni coll'animo di chie- 
dervelo, ora che mel dimandale a quel prezzo, 
non ho più coraggio di parlare... parrebbe che 
non sapessi apprezzarvi che per solo inte- 
resse, mentre il vostro beirannno mi ha sor- 
presa, mi ha... 

Nar. Proseguile. 

Eie. Mi ha indotto a formare di voi il più alto 
concello. 

ùlar. Eppure sono felice abbastanza. Ebbene, 
signora, lo domando la vostra amicizia, vi offro 
la mia c ne sia un pegno il non impcrlunarvi 
d’awanlaggio per olicnere quanto non merito, 
ed il chiedere d’ adoprarmi ancora a rendervi 
contenta. 

Eie. lo amava... cioè un giovane pupillo del pa- 
dre mio, ha deiralTezione per me ed io... 

H!ar. E voi non l’amate? 

Eie. lo l’amo... Egli desidera da gran tempo da 
mia mano di sposa, ed io... 

144. Hi ama chi c’illude. 
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Mar- E voi Tavete deluso, nelle sue speranze? 

Eie. Ed io del pari anelava di divenirgli sposa... 

Mar. Intendo, ed il signor Francesco per l’imr 
pegno contrailo meco non aderisce al vostri 
voli; e voi mi bramereste intercessore presso 
del vostro signor padre... 

Eie. lo veggo che fui troppo ardita al solo pcn^ 
sarto, veggo che vi va della vostra dignità, del 
mio decoro, veggo che vi fo un torto... 

Mar. Quesl’ullima ragione potrebbe insuperbirmi 
e rallegrarmi. 

Eie [rimettendosi) Che vi fo un torlo a credere 
che vogliate degnarvi dì proteggere due amanti. 

Mar. Ed io credeva , che intendeste farmi un 
torlo col pospormi ai vostro amante: non v'è 
rimedio, fa d’uopo che io sempre arro.ssi della 
mia vanagloria. 

Eie. Marchese, vi umiliate' di troppo. 

Mar. [in atto di partire) Siamo intesi, mada- 
migella ; v’ ho promesso la mia amicizia e la 
vedrete in effetto. Corro dal vostro genitore 
ad intercedere per voi. 

Eie. Signor marchese» io tremo... della collera 
di mio padre. 

Mar., [come sopra) Saprò ammansarla. 

Eie. irgli è difficile alla persuasione. 

Mar. Le mie preghiere, quelle di mia sorella, le 

' vostre, quelle del vostro amante lo arrende- 
ranno e voi sarete felice. 
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Eie. {con amarezza') E come veggo voi pure 
ed assai. Veramente non avrei mai credulo un 
tanto impegno per un tal affare. Son forzala 
a credere che non vi sia d’uopo d’ un’eroica 
amicizia per cercare di liberarvi da un impe- 
gno insopportabile. 

Mar. (fingendo collera) Come? Voi dite ciò? 
Sappiale che m'ofTendele ollremodo. Ebbene, 
per Arvì smentire, io non andrò altrimenti a 
parlare per voi al signor Francesco, ed anzi 
farò di lutto per ottenere la vostra mano. 

Eie. Voi dite ciò, perchè siete sicuro che dopo 
la mia dichiarazione io vi ricuso. 

Mar. Mettetevi al puntiglio, madamigella, e ve- 
drete con qual trasporlo lo mi getterò ai vostri 
piedi. 

Eie. Ebbene, io vi accetto per mio marito. 

Mar. (a' suoi piedi) Ed io vi giuro da cavalier 
d’onore, che son l’uomo più felice della terra, 
perchè vi adoro e perchè spero di non essere 
spregialo. 

Eie. Che fate?... io scherzava. 

Mar. Ed io parlava da senno, non è più tempo 
di ritrattarsi* ' 

Eie. Oh Dio! ed il povero Eusebio? 

Mar. Ed il promesso sposo che avete ai vostri 
piedi. 

Eie. [lo alza) Voi mi avete confusa... permeitele 
che io mi ritiri. {parte) 
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» • . SCENA IV. •• ■ • 

' tl Mùrckesè, poi IUàtilde^ 

Mar. M*è riuscifo di Vincerla' colla mia maniera 
insioaanle ! Oh Dio! non còrrèi che , come 
, .lo con poche 4 >aro(e l'ho resa di me invaghila 
e l’ho dislratU dai primo amore» divenuta mia 
Rioglie cedesse a qualcìi'àllro Con pari facilità. 
Eh! toccherà a iqe a dirìgerla. Le donne sono 
come' si tengono: iion , è vero clie sieno cat- 
tive come le Tanno i màlighi. Danno lina ten- 
denza del' pari al bene che al male: son come 
le acque dei.llumi, che scprrohb ,per^ quella 
strada che s* è loro aperta. Oh andiamo , un 
po’ a riposare dal viaggio. ‘ ‘ 
jVnL Sicché fratello, buona fortuna? Il ha elln 
soddisfallo? le sei piaciulo? 

Mar. ah i ah ! la graziosa avventura! se sa- 
■ pesti ! Ti racconterò. ' ' ' . ‘ 

AfaL còme, sei rifiutalo forse? ‘ ' ' ' 

Mar. Tull’allro, Matilde, tuiraltro! ah» ah! (parte) 

SCENA VH. . < ■ 

Matilde^ poi Eusebio.” 

r ■ . ‘ 

Mai. Io non l'ìnlendo: son pur curiosa, di sen- 
tire... ma chi è quel giovane che mi sta guar- 
. dando indeciso ? pare che cerchi di me... 

4 . • 

aspettiamolo; ma ei s’avanza molto .lentamente . 
Quanto ò modesto 1 


Digitized by Coogle 



ATTO UNICO 53 

Bus. Dì grazia, ho io l’onore d’ inchinarmi alla 
signora marchesa? ile bacìa la mano) 

lUat. Ad essa appunto; ai vostri comandi. 

Bus. Non so se mi conosciate, o signora. 
lOat. La vostra fìsonomia non mi arriva nuova, 
quando non fosse perchè tulle le buone persone 
portano egualmente involto la stessa impronta... 
Bus. Oh... ifa un inchino) Sarà forse perchè mi 
avete veduto altra volta in questa casa del si- 
gnor Frances*o, giacché io 'sono il suo pupillo. 
Eusebio Ardenti l’avrete udito a nominare dal 
signor Francesco, è vero? Sono quello, signora. 
fiJat. Ah sì, sì, ora mi sovviene... mi ricordo avervi 
veduto, a passeggiare su e giù pel giardino con 
un libro in mano, lo dimandai allora... sì, si... 
mi sovvengono ancora gli elogi che fece di voi 
il vostro tutore. 

Bus. Oh signora! egli ha della bontà per me, e parla 
di me come un padre amoroso a cui sembra tutto 
beilo e retto ciò che appartiene al suo figliuolo, ft 
jUat> (Che giovane interessante! ) Accomodatevi, 
signore, e facciamo un po’ di conversazione. 
Eus> {prende le sedie e siedono) Non ho coraggio 
a palesare il mio amore!) 
lUat. (Egli dev’essere un po’ romanzesco.) Io v’in- 
vidiava quei giorno in cui vi vidi a passeg- 
giare per queir amena solitudine del giardino. 
Che belle compiacenze che si godono da un 
animo sensibile quando si è lontani ’ dai tu- 
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: muUi e d^lte cure» nel senu di una pare Iran* 
quilla, circondati dairanieoità della natura. 

Eu». {.avvicinandosi') Ah dunque siete di quelle 
persone che conoscono la sensibilità del cuore, 
che dal comiin degli uomini vien creduta un 
esaltamento di fantasia romanzesca. 

Mal. Perchè non tiilli sono dotlati di quel fìno 
sentire e di quella dilicata perspicacila con cui 
certe persona san trovare le- p*ii^ prolicue rifles- 
. filoni dalle , co.se che tutto giorno ne circondano, 
,e te piq soavi illusioni dagli oggetti comuni e 
Irivialj, . . ^ 

Eus. , Verissimo. Per esempio, verso sera ,in au- 
lunnp , allorché Vi. troviamo in uno di que^i 
.ameni passeggi campe.strl, ali'osscrvare il bifolco 
che dopo i lavori della giornata è là sulla porla 
del cheto abituro circondato dalla moglie e dai 
figli, che a tulli divide la semplice sua cena," 
che ride agli scherzi de' suoi piccolini, che rac- 
conta con entusiasmo le falirhe del giorno, pro- 
viamo una certa interna dolcezza che invita 

? * * 1 1 ' • ’i 

alle lacrime. 

Hat. {con entusiasmo) È vero: più poi se si è' 
io compagnia di una qualche persona a noi 
cara, allora si esterna la nostra gìoja, s’invita 
a prender parte con noi delle, nostre soddisfa- 
zioni , si alternano le nostre riflessioni! 

Eus. Se, per esempio, fos.se un’amante od una 
sposa la nostra compagnia... ' 
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mot. Allora poi quella scena si farebbe servire 
ad esempio della nostra domestica felicVlà. 

Eus. Tornati a casa, ci diverrebbon più cari i no- 
stri figli— 

jl/ai.'Quel semplice amor conjugale c’ insegne- 
rebbe a bandire da noi ogni puntiglio, ogni ri- 
serbatezza e finzione; 

Eus. Che vita tranquilla! 

BJat. Che felicità invidiabile! {pausa per un 
istante, poi con mestizia) Io l’ho perdutala 
domestica felicità quando il cielo mi tolse il 
mio compagno. Egli non vivea che per me, ed 
io per lui, e dopo tre anni di uno scambievole 
amorCj la morte divise due persone che parca 
vivessero d’ una sola esistenza, lo aveva soli 
quattro lustri quando lo perdei, e son cinque 
anni che lo piango. 

Eus> Le vostre qualità vi provederanno d’uno sposo 
novello, e la vostra scelta sarà assennala. \ 

JUat. Eh signore, il mio carattere non può pia- 
cere ai giovinolli dei nostri giorni, che vanno 
in traccia soltanto detta follia delle apparenze, 
e di quella vivacità che brilla nelle conversa- 
zioni del gran mondo. 

Eus> Ve n’ha però di quelli... 

JUaU Son rari, pazienza! 

Eus, Dev’essere per voi un gran cordoglio quel 
passare gli anni della vostra giovinezza, isola- 
la, senza un amico che vi consoli- 
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JUat. No» ho por compo{^nta ohe la rimembranza 
del mio Guglielmo. Ah se trovassi uno- sposo 
del suo rarailere, non crederei offendere l'om- 
bra sua amandolo, ed anzi mi parrebbe di pre- 
stargli un omaggio della mia stima cercando 
un uomo che gli, rassomigliasse. 

Bus. Quanto siete delicata nelle , vostre rifles- 
sioni ! 

Nat. Ma voi, se male non avviso, abbisognavate 
di me. Deh perdonate alle mie digressioni. Or 
ecco; però che m’accingo ad ascoltarvi. 

Dunque amereste un uomo del carattere 
del vostro perduto Guglielmo? 

/Va/. Oh sì, mi sembrerebbe ch’egli rivivesse. 

Bus. M> sapreste deiiiieare il suo rìlralio murale? 

JUat. In , poche parole. Tenero colla sposa, leale 
cogli amici , benefico coi meschini , pio nella 
religione,, affettuoso alla patria, ed in complesso 
amabile ed one.slo: ma non voglio trattenervi 
d’avvantaggio. 

Bus. Oh uomo veramente amabile I Egli mi con- 
sola perchè ogni mio studio è quello di farmi 
amare dagli amici, benedire dai. miseri, dì ren- 
dermi caro a Dio, alla patria, alla sposa, quando 
l’avrò, giacché sento che altro non bramerei, 
se non di farla felice! ■ ; 

Mal. {fioninwssa) Felice sì , beala sarà con un^ 
tal uomo. Voi già 'avrete uu’amanle e i’avrclu 
saputa scegliere del vostro carattere. 
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Eìts. {confuso) Del mio caralli'pe? 

Mal’ (con vezzo If/sìng/tìero) Parmi però, che 
io Gaprei uniformarmi preslo al vostro modo 
di pensare. Quanti castelli in aria che farem- 
mo insieme! 

Eus. Come combineremmo in tutti i nostri pareri. 

flJal. Sentite' signor*’, giacch?i sembra che tanto 
i nostri caratteri si combinino, perchè non po- 
tremmo noi stringere un'amici/ia, ma intende- 
temi bone, un’amicijeia platonica. 

Eus. Ah voi mi segnalate d’un onore ch’io non 
merito. 

Senza olTendere la vostra amante, senza 
porre la discoriììa nei vostri cuori... favorite 
anzi di darmela a conoscere, che in segno di 
pace voglio div. otarie amica. Già mi stabilisco 
in Milano e facciamo famiglia io, mio fratello 
e sua moglie. 

Il signor marchese... è gi.v sicuro di spo- 
sare la signora Elena? 

ATal. Sicurissimo. Hanno avuto poco .fa un col- 
loquio, è so ct»c se la sono intesa mollo bene, 
:'d in poche parole uno è rimaso invaghito 
dell’altra. 

\Che sento!) . ^ , 

/Hat. Dunque nou me Io volete dire il uomo della 
vostra bella? 

Eus. lo non l'ho- 

JUat. \,con vezzo) Giuratelo. 
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Ens. Cioè... io l’aveva... ma conobbi da un con- ' 
fronto^ che non era del mio pensare, conobbi 
che non era sensitiva é fedele. . " 

BJat. B voi l’avete abbandonala? 

Ens. Ed io l'abbandono. 

Uat, Così sarà meno Uirbata la nostra amicizia. 

Eus. Oh Diol 

SJat. Che vi conturba ? 

Eus. Domani io parto per Roma. 

Blat. Domani? 

Eus. (ron passione') Sì. ’ ‘ 

Blat. Voi fortunato ciie vedrete quella magnifìca 
. città delie antiche nostre glorie italiaiiel lo 
non ho avuto ancora il contento di vedero 
quella maraviglia dei mondo. 

Eus. E la. nostra amicizia? 

BJat. Vi diniorate per sempre? 

Eus. Si. Là mi darò alla professione legale. Ah, 

‘ signora ; signora , voi non avete mai veduta 
Roma, [te bacia con passione la mano) Qual 
furluna so io potessi con voi ragionare su 
questi monumenti degli anlichr eroi! Eerdona- 
lemi... Addio , signora .. mi ricorderò sempre 
di questo colloquio, mi ricorderò dell’ amicizia 
che ni’ avete otTorla, e ciò mi consolerà abba- 
stanza. • {parte) 

) ■ • 
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SCENA Vili- 

Matilde sola- 

Come riio bene secondato in quella sua imma- 
ginazione romanzi'Sca! non si può negare, per 
■ altro, ch’egli non sia un amabil giovane. Senio 
che m'ha inspirato dell’inleresse. Egli mi sem- 
bra assai buono* Però tutti gli uomini sono 
secondo il lato' <ia cui si prendono. Quando 
si è conosciuto il loro debole si può. ottenere 
da essi ciò che si vuole; Quelle donne che 
sparlano della razza mascolina, io le coinpian- 
go, giacché non sanno che sta ad esse il farli 
buoni 0 cattivi. Gli. uomini son come un ca- 
. vallo recalcilraiile, che col morso vengon raf- 
frenali e diretti dove più piace al cavaliere. 
Ma IO soRrCuriusa di sentire la novità del mio 
fraleilo. {entra nel suo ' ap/fartami ntoY 

. * • SCENA .IX. - , 

■Eusebio, poi Eìena. . 

f 

Eus. {chiamando dietro Matilde^ Signora mar- 
chesa ? Ella più non sente. Come pregarla a 
degnarsi di permettere un carteggio fra noi? 
Forse non la vedrò più ! 

Eie. {dalla sua camera) Il marchese non si vede ? 
Lo voleva pregare a perdonarmi quello .scherzo. 

Eus- Oh Dio! Elcna? 

Eie. Meschina me ! Eusebio ? 
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Evs. (fhe ho a dirle ? rimproverarla ? e con qual 
coraggio ?) 

Eie. (Forse egli avrà parlato eolia marchesa, vo- 
glia il ciHo che non l’abbia fatloO , 

Bus. Signorina, mollo circospetta ! 

Eie. lo? No... e non ne saprei il perchè.. 

Bus. (Quanto pagherei a non esser qui.) . 

Eie. (Se potessi andarmene ! pure vorrei saperoi..) 

Bus. (va sempre accostandosi alla porta. Ele^ 
na pure irresoluta s'allontana e va verso 
la sua caniet'a, e quando sono sui limitari 
si volgono indietro e s’ incontrano coVo 

sguardo') 

Eie. Veramente, bella creanza! partire senza nepi- 
meno dire una parola! 

Bus. (un poca in collera) Che ho da far qui come 
uo palo? Veggo che la signora non si ..degna.» 

Eie. (Lo sgarbato ! Il marchese non m’ avrebbe 
risposi 0 rosi.) Oh si che io verrò a fare delle 
carezze al fanciuiiitio per levargli il mal umore! 

Bus. (Nessuna avrà la dolcezza- delia marchesa.) 
Elia ha ragione di contenersi in sulle sue; una 
sposa promessa ad un uomb di corte, non de- 
v'essere liberale di gentilezze. che co’ pari suoi. 

Eie. Sarà come voi dite. ,, . 

Eus. Sua sorella oi’ha raccontato del vostro col* 
loquio inieressanle ! Oh quella è, un’amabile 
signora, gentile, teucra, sensitiva. Oh, sì,. ella 
è ben altra cosa di voi, signorina. Ella non 
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‘ deride mica come voi le persone di buon cuo- 
re; non parla mica come voi di mode, di abiti, 
di gioje. Ella medita, ragiona, consiglia, in- 
somma ella sa come' si deve vivere al mondo. 

Eie. Sentile il signor precettore! lo non ho mai 
voluto offendervi, perchè ho un cuore migliore 
del vostro, benché vi vantiate cosi sensitivo: 
ma se aveste udito poco fa II signor marchese 
vi sareste accorto che voglia dire l’avere per- 
spicacia, studio ed ingegno. Voi non sapete 
che di smorfìe, di stravolgimenti d’orchi , clic 
chiamate tenere espressioni di entusiasmo, non 
sapete che seccare con pedanteria d'una ran- 
cida morale de’secoli passali. 

Bus. Che spropositi 1 quasiché la morale fosse 
come un abito da femmina! Veggo che i no- 
stri caratleri non s’incontreranno mai più: eb- 
bene, da questo punto io mi dimentico di quanto 
è corso tra noi , e così potrete bearvi della 
galanteria alla moda del vostro sposo. 

Eie. Oh non farete un gran distacco , andate 
pure a comporre un romanzo fliosofìco morale 
colla vostra vedova. (Jn alto di partire^ indi 
si volge) M’avete chiamala? 

Eus- No, no.. . cioè si... Sentile. Volete che que- 
sto sia r ultimo nostro addìo? Domani parto 
per Roma e ci dividiamo per sempre. Salu- 
tiamoci almeno con un po’meno di rancore. 
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Eìt>. Via... questo sì , perchè poi inflioe ciascuno 
ha . le sue opinioni. ‘ \ , i* • 

Evs. Ed anzi dobbiamo essere contenti T uno 
deirallro; non è meglio che ci- siamo cono--' 
sciuti prima? ' ’ . , • ^ 

Eie. È vero. Altrimenti saremmo siati infelici 
por tutta la nostra vita, all’amore sarebbe suc> 

. ceduto rodio. , 

' * - ‘ 

Eu^. Mentre- ora ne succede ramicizia. 

» 

Eie. Sì, r amicìzia. Perchè sgi un buon giovine, 

' c se hai un qualche diletto a’miej occhi... 

Eu.f. Tu n’ hai pure agli occhi miei. Sicché ci 
, dobbiam compatire. 

Eie. Questo poi sì. Ed il mìo sposo avendo gli 
, stessi^ miei difetti, mi sopporterà , ed anzi mi 
amerà conoscendomi del suo carattere, e così 
^ pure avverrà fra le e la marchesa. 

£w.?. Ab! io vado a Roma ! 

Eie, E perchè, non, la sposi, e non la conduci 
teco ?... ; .... 

Eifs. Ben sai, che son tìmido, -4’atlrpnde non ab<T 
biara fatta ancora un'aperta , dichiarazione... 

Eie. Or bene lascia Tare a me> io m’ impegnerò 

P«*r le. , . . =' 

Eus. Oh, mia cara Elena , quanto li son. grato*. 
ile bacia la mano nelVatto che compari- 
sce il signor F rancesco") 
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• , ' SCENA X. ' ' 

Francesco, e detti. 

Fra. (Poveri ragazzi, li comparisco V ed io devo 
fare la figura di padre tiranno!) 

Eus. Perdonale, signor Francesco... 

Eie. Signor padre... 

Fra. Venile qui. figli miei. (// prende permana) 
Io sono fuomo più imbarazzato del mondo. 
FinO' ad ora ho fatto il disinvolto, perchè cre- 
deva che.il vostro amore fosse una cosa pas- 
seggierà ; ma, i miei impertinenlelli, vi siete at- 
taccali eonif va , e capisco ben io come do- 
vrete essere angustiali, E perché , imprudenti 
tutti e due, tenermi celato tanto tempo il vo- 
stra amore? non capite voi,i che se 16 m’ac- 
corgeva di 4}iialche cosa , non avrei contrailo 
^queir impegno ? Or eccoci lutti imbarazzali. 
Povera la mìa EIcnuccia, debb’essere una gran 
pena quel lasciar per sempre ramante per ispo- 
sare uno che non conosci. Anche tu, il mio 
buon Eusebio, devi essere addoloralo... 

Ete. Caro padre, lo vi ubbidisco di buon grado~. 

Eus- Signore,*assicuralevi che io sono rassegnalo. 

Fra. Via, miei cari, non mi fate piangere dalla 
tenerezza. Quanto siete buoni! lo mi appetta- 
va,, che m’avreste tormentato con mille la-- 
gnanze ; ed in vece siete qui sommessi come 
due agnellini. Ebbene, io mi impegnerò viep- 
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più per voi: la vof^tra rassegnazione, la vostra 
ubbidienza debb’essere premiala. 

Eie. Deh! non fate, vi prego... 

Bus. Caro Signor Francesco, noi siamo lieti. 

fra. Orsù, non voglio andare in collera ; meri- 
tereste proprio ch’io vi abbandonassi. Senliie 

' adunque ciò che ho in animo di fare... ma 
ecco qui il signor marchese con sua sorella, 
siate mo allenti. 

Eie. Ve ne scongiuro, desistete... 

Bus. Per carità, lasciatemi andare a Roma... 

fra. Non mi seccale , che se poi vi prendo in 
parola non vi sarà più rimedio, vedete? 

. ^ SCENA ULTIMA. 

H Marchese, Matilde e detti. ' - 

Mar. Signor Francesco, io debbo ringraziare mìa 
sorella deH’avervi consiglialo a permellcre un 
colloquio da solo a sola coli’amabìle vostra figlia, 
perchè io credo, che forse in pubblico si sa- 
rebbe interro Ilo un dialogo mollo tnlpressaule 
e nel tempo stesso assai per me awanlagginso. 

Mat. Al sentirli, si crederebbe die tu fossi liiuid». 

Fra. Arrivale però a tempo, o signori, per udire 
qualche altra cosa interessante. 

Eie. (Oh cielo!) 

fra. Signor marchese, signora marchesa, io sono 
un uomo schietto, e quando dico schietto, in- 
tendo dire, eh* io sono un uomo che dichiaro 
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alla buona i (Dìei sentiintMilì senza preamboli e 
senza circonloruzioni. Posto ciò : guardale quei 
due giovinulli. Li vedete come sono agitati ed 
inquieti? Vedete voi mia figlia coin’è ora ros- 
sa, ora pallida? Vedete il mio pupillo, che 
non sa dove tener le mani per la confusione? 
Vedete, signora, com’egli vi guarda in aria 
compassionevole ? Sapreste interpretare que’ 
due occhi? Stale a sentire, che ne sarò io 
l’iiilerprete. Ali signora, egli dice, io sono un 
povero ragazzo innamorato, mi vogliono rapire 
la mia bella, deh intercedete dal vostro signor 
fratello , dai mio tutore intercedete per due 
cuori, che tion possono stare uno senza del- 
l’altro. Volete che io interpreti anche (juelli 
di mia figlia, signor marchese, che vi guardano 
con pari interesse? State a sentire quanto vi 
dice : io vi parlo schietta, non vi amo, non vi 
posso amare, e non vi amerò giammai, perché 
il mio cuore ò preoccupalo. Vorrete voi dun- 
que, formare la mia e la vostra infelicità? Ora 
ascotlale rao, che dico io. Non mi dovete ac- 
cusare come mancatore di parola: la scoperta 
.di questi amori i’ho fatta dopo il trattato del 
matrimonio, sicché io credo operar da galan- 
tuomo raccontandovi come sta la cosa; dd 
resto fate voi , spero però che non vorrete 
render ne.ssuno scontento e infelice, 
f. H4. Si ama chi c’illude. 5 
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Mar. Or beno, siguor Francesco, avolt; fallo voi 
da' interprete, permettete che lo facciamo an- 
cora io e mia sorella. 

Mal. E chi avrà bene interpretato meriterà l’ap- 
provazione degli amanti , e chi avrà vinto si 
regolerà a norma della prudenza. Che ne dite? 
Fva. Va benissimo , ma sembrami che non vi 
sia altro da inlerprclare. 

Mar. Eppure udite. La signora Elena, tra sè ora 
pensa così: come mai dovrò trarre d’inganno 
mio padre! A voi, mio sposo, a cui poro fa 
ho svelati i miei sentimenti tocca a disingan- 
narlo ed a persuaderlo a permettere che pro- 
grediscano le nostre nozze ; vi ho bene inter- 
pretalo madamigella P 
Eie. All, si ! 

Fra. Come ? non può essere ! no. 

Mal. Udite ancora. Il signor Eusebio ora rivolge 
in sua mente questo pensiero. Ah! Matilde, io 
vado a Homa, tu non. T hai veduta , ebbene , 
andiamoci insieme congiunti col dolce vincolo 
di sposi. Ho io indovinalo ? 

Eus. {con entusiasmo') Prccìsamcnie. 

Fra. lo strabilio. Poh !... Cinquanl’anni che sono 
. al mondo e non conosco ancora gli uomini 1 
Seguitemi pure ed andiamo a celebrare questo 
doppio matrimonio. 

FINE DELLA COMMEUU. 
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. SCENA PRIMA. 
il Governatore e il Direttore^ 

i 

(il Governatore siede applieato ad un tavolino. 
Il Direttore picchia la porta, ed aptendola 

appena , dice) 

Dir. Signor Governatore, è permesso d’inlerrom- 
pcrvi per un momento? 

Gov. Entrate, signore; voi sapete clie tutte le mie 
"ore sono consecrate ai doveri della mia carica. 
Sedete. 

Dir. Vengo ad informarvi di un fatto assai strano 
che avviene da qualrhe giorno nella scuoia. 

Gov. Qual fatto? Spiegatevi, vi prego. Voi mi 
ponete io tale agitazione !... 

Dir. Rassicuratevi, signore, il mìo racconto deve 
ispirarvi più premura che inquiel Udine. Ditemi: 
che pensate voi del nostro ultimo altievo Eduardo 
di Beilecombe? 

Gov. Da dieci giorni ch'egli è qui, non ho avuto 
ancora tempo a conoscerlo. Tulio ciò ihc posso 
dirne è, che quando mi è stoto presentato, ho 
veduto tielU sua fìsononiia un’indole nobile ed 
elevata , che mi ha disposto in suo favore... 
l^suoi maestri sarebbero poco contenti di lui? 
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‘Dir. Al contrario. Fanno essi» i ■^rtiaggiori -elo^i 
della suaMiligenza. L'aggiuslalezza e la forza 
del suo spirilo gli stordisce. Egli è qui entrato 
più istruito di quello die non è la maggior 
parte degli allievi dopo tre anni dì studio. I 
suoi compagni soltanto. possono avere qualche 
motivo di lagnarsi della sua condotta , ed io 
non meno. 

(ìov. Cornei voi .signore? lo ne sono dolente... 

Dir. Ed io pure; ma più per lui stesso che per 
me. Io non so che cosa- egli covi nel cuore \ 
bisogna credere che un sentimento profondo 
Tpcciipi inieramenle. Ho impiegato mille qiezzi 
per discoprirlo, e sempre invano*, . 

Gov. Poi rei domandarvi quali sìeno le vostre 
osservazioni a suo riguardo? r . < i 

Dir. Eccole, signore. Egli, ha tale ardente pas- 

. . SLone per lo studio, che niente può distornarlo 
dalla sua applicazione. Nelle ore però di riposo 
è freddo , malinconico e lacilurno in mezzo 
a’ suoi compagni. Gli ho messo accanto ,due 
giovinetti de’più vivaci per rallegrarlo. Egli si 
mostra grato alle lor<i premure; vi corrisponde 
con gentilezza, ma tulio il luro fuoco non basta 
a riscaldarlo; e rimane in faccia ad essi come 
un muro di ghiaccio. Sì. no, signori , ed altri 
monosillabi di questo genere , sono le sole sue 
risposte alle loro domande. 

,Gov. Sembra derivare questa malinconia dal do> 
lore ch’egli ha provalo nel distaccarsi dalla sua 
famiglia. 

Dir. lo aveva fallo jo stesso giudizio, e mi sem- 
brava il più naturale. Frallanlo sono dicci in- 
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Irrr gu>rni cirogli è in questo sinto. Un fan- 
ciullo «li ilcdici anni può esser trai <ap.TCC di 
un» inipressione rosi durevole? 

Gov. Si; ma è un fanciullo di un’indole genere s», 
fonie lo aniiuiv/ia la sua (ìsoiionua. 

Dii'. Poco in porla. Se in quell’elà la sensiliviià 
è viva, essa i> pure passegg<ra. Da elle sono 
in questa scuola, io ho vetlulo lullì quelli che 
sentivano i più forli dispiaceri per rallotiiane- 
menlo dalla casa paterna. arr» ndersi più fa« il- 
menle alle amabili < iuc impiegale da’loro com- 
pagni per distrameli. ( lietclié però sia (le’.sciiti- 
menli di Eduardo per i suoi parenti , mi re- 
stano altre rose a eonfidarvi a suo riguardo. 

e>ot'. Voi accendili' la mia curiosità, lo non mi 
aspello da lui nìenle clie nin sia slraoidiiiatìo. 

Dir. Credei esle ili’igli a pratiro non ha voltilo 
aitei ra prendere ilie un poni di pane asciulli» 
I li ai qua? Un iilp«vole non può essi re con- 
dannalo a più auslire privazioni di quelle 
che Eduardo da se medesimo s’impone. 

Gov. Oh che nò dite! Quésto fanciullo avrebbe 
dovuto nascere a Sparla. 

Dir. Certo: ma qui, ove non è lecito di tenere 
singolarità, ove il primo dovere ed istituzione 
di un guerriero è di sollomeltersi ceeainenle 
alla suliordinàzione generale; io temo clic il 
suo eseo’pio non .sia pericoloso per gii aliti. 
Dicci volle ho voluto costringerlo a mangiare 
quello die gli era posto innanzi. Egli non rì- 
spendeva alle mie istanze e agli ordini miei, 
se non rivolgendi mi gli occhi bagnali di la- 
grime dio facevano pietà.. ,si i Scusale, 
signore, credo di piangere alidi’ io. 
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Gov. Io mi sonlo pure tnlto commosso dal vostro ! 
racconto. Infanto questa dìsubbidien/a è colpe- 
vole, e non deve restare impunita. Se egli se- 
gue ad ostinarsi , qualunque possa esserne il 
motivo, non può rimanere in questa casa. La 
base fiindamenlale di una scuola militare è la 
più esatta sommissione agli ordini de’ maestri 
e de’ superiori. 

D/>. Ecco quelio ebe^ io temeva , e che mi ha 
fatto differire per atcun tempo di darvene con* 
lezza. lo sperava di vincere la sua risoluzione: 
ma l’ho trovata sì ferma , quanto è impenetra- 
bile il suo cuore. 

Mal è possibile che in quella età si possa 
avere tanto impero su i proprii sentimenti, da 
nasconderli tino agii sguardi vostri che sono 
tanto perspicaci? 

Dir. È un vero Spartano: poco fa l’avete detto. 

Le sue maniere, benchò spogliate di orgoglio 
e temperale di dolcezza, sono tanto imponenti, 
quanto sono precisi I suoi discorsi. È tale , io 
oso dirlo, è tale il rispetto che egli inspira pel 
suo segreto, che la sua resistenza fa maravi- 
glia sì, ma non lo accusa di ostinazione. 

Gor. Ebbene, voglio esaminarlo io stesso. Il ri- 
tratto che me ne avete fatto, accresce l’alta 
opinione che io ne aveva concepito. Se posso 
indurlo a farmene una confidenza, son per- l 
suaso che questa mi ristorerà delia pena che 
mi sarò dato per ottenerla. 

Dir. lo tutto ho messo in opera inutilmente, pro- 
ghiere, minacce, astuzie... e dubito che i vo- 
stri tentativi non abbiano ad aver migliore 
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sucresso, sebbene ardenlemente io lo (icsitJeri. 
Cile anzi ve ne sarei riconoscente. 

Coi'. Voglio però prima interrogare i dne com- 
pagni che Voi gli avete dato per di.vorlirlo. 
Forse da loro riceverò qualche lume. Chi sono 
essi? 

Dir. Buggero, e M vostro figlio medrsimo. 

Gov. Come ! Mio tìglio Eduardo dunipie gli 
piacqui? 

Dir. Creilo che pensi più a lui che a sè stesso, 
e che.' lo s'udii in segreto. Non ve ne ha dun- 

^ que mai parlalo? 

Coti.'No: ma io gli son grato dì questo suo con- 
tegno, egualmente che della sua attenzione, 
io vi scorgo una segreta simpatia coll’ indole 
che l’ha commosso. Voi mi farete piacere di 
condurmeli entrambi qui. 

l>h\ Credo meglio di mandarvelì. La mia pre- 
senza potrebbe far loro soggezione. Così essi 
saranno più liberi. 

Gov. Avele cagione. (Il Direttore, esce, e il Go- 

! vernatore lo accompagna fino alla porta) 

* 

SCENA 11. ' 

s.i' • . -- -• ■ • ‘ 

.! i uji Governatore solo. ■ 

Io non so come spiegare questo' mistero. Che 
abbia Efluardo qualche dispiacere per aver ab- 
bandonalo i SUOI parenti, è ben naturale. Un 
• fanciullo di sì grande speranze doveva esser 
loro assai caro ^ e ricevere pure molti argo- 

K’ nienti della loro tenerezza. -Ma che ntenle àn- 
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rora abbia pnlulo miligar<* il suo dolore, dopo 
dieri giorni, in mezzo di una giovmlù viva ed 
ardenlr, die usa luUi i mezzi per disirarlo e 
diverlirlo? Che, conlenin del pane e delTacqua, 
ricusi di prendere ogni allro alimenlo?... ecco 
(jiiello di cui non so persuadermi, li servizio 
della tavola si fa qui con neiiezza, e non può 
cagionargli alcun disguslo. Per altra parie non 
era egli avvezzo a nulrirsi deliramenle. Suo 
padre. iieTiuviarinelo, mi ha scritto che non è 
ricco, e ch’era carico di una numerosa fami- 
glia... Più vi penso, più mi perdo, passeggia 
qualche momento in silenzio) 

SCENA III. 

/I Governatore e il sergente ffarmouset. 

Mar. Signoi^ Governalore. 

Gov. Che vuoi ? 

Mar. Vi prego di non andare in collera... lo vi 
domando gjuslizia... 

Gov. Giusi izia ! contro chi? 

Mar. Contro lutti!... Un esempio è necessario... 
altrimenti non si va innanzi... Oh per bacco!... 
Sono così arrabbialo!... 

Gov. Ma perchè? Spiegali. 

Mar. Se potessi!... Io parlo sempre, e anche fe- 
licemente, 0 nei bisogno mi uiancano poi le pa- 
role. Del rc.slu il torlo della camerata è cosi 
marcio!... Pcrdic farlo piangere?... è tanto buon 
lìgliuulu!-.. Dico io, a chi fa male? Se si mor- 
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P* llfira .. se vuol far a.slinen7a... avrà le sue ra- 
gioni; e le ragioni, signore, non sono bagat- 
telle, sapete? 

Cov. Il) non li capisco. • < 

fl/ar. E ohi' siele il solo? Tulli mi dicono lo sfes- 
. so. . Ma io, grazie al cielo, son conosrinlo, anzi 
troppo conosciuto... Domandale a lutto il col- 
legio ohi sif"» il sergente Mariuouset e tutti vi 
risponder<vnnu che sono io. Clie credete? Vesto 
que.sla divisa da... {pensa tra .vè) aspettale... . 
79... 1819 son quaranta... fino al vetilitrè... Ve- 
sto que.sla divìsa da quarantaquattro annì> Che 
.servizio lungo, eh? Guerre in verità non ho io 
fallo niai... .Sempre fui addetto alle scuole. mi- 
litari... oh figuratevi se conosco il torlo e la 
ragione!... Gli alunni le li distinguo là come il 
pi'i'orajo le pecore; e con una occhiala vi so 
dire... 

Coy^ In .somma... (impaziente') 

filar. In somma, il povero Eduardo ha ragione- 
Ecco! 

Edaurdo! Lo credo... 

Mar. Lo credelc?... E perchè dun(|ue (perdonale 
so io oso tanto', perchè non si prendo subito 
un espediente?... Da quando in qua si soii ve- 
duti questi Scandali nel collegio? Gonie! si può 
burlare un compagno e perchè? Perchè non vuoi 
mangiare lutto quello die mangiano gli altri? 
Dico io: e se fosse di stomaco debole? Se patisse 
di acido? E se cosi gli aves.se or iinato il me- 
dico? .. E poi, dieianioia qui fra noi, il collegio 
non ci guadagna? Se quel povero diavolo fosse 
un atfamalu e Uìaiigiassc cume un lupo, vorre- • 
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sic burlarlo?... alla buon’ora?... Ma burlarlo per 

raslinenza?..'. 

Gòt' La mililar disciplina esige subordinazione... . 

Jl/ar. E chi piu subordinato di quel ragazzo? Stu- 
dia come un cane , scrive sempre , sempre si 
applica... rispettoso poi verso i superiori!... Sa- 
pete che rispetto mi porla?... Sa che sono un 
sergente veterano... 

Gov. Tutto va bene... Ma la sua ostinazione di non 
nutrirsi che di solo pane e di acqua pura .. 

Jffar. Per l’acqua pura non so che dirvi. Per 
tutt’allro lo compatisco. Ma rifiutare il vino! È 
veramente un atto d’insubordinazione! So quel 
che dico, e su questo articolo posso vanlarmi 
di non esservi soldato più subordinalo di me?... 
Vino . signor Governatore , non ho ribulato 
mai; mai, di inallina, di sera, di notte... 

Goi>, Dunque? 

JUar. Dunque, se non vuol bere vino, suo danno'... 

E se vi avete a disgustare per questo... il ri- 
medio ci beverò io la sua porzione. Ma bi- 
sogna lasciare In pace quel poverello, e casti- 
gare quelli che ne fanno le risale e io fanno 
piangere... 

Got'. E chi sono costoro? 

JVar. Tutti, vi dico. 

Gov. Anche mio figlio? 

Afar. No, vostro figlio, no; an/i vostro figlio fante 
volte mi Ila pregalo di farlo rìdere, ed io, guar- 
dale, io che fo ridere lutti, se gli parlo, lo fo 
•sl-ar più dì cattivo umore. 

Goif. Lascialo .stare dunque. 
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lOar. E perchè gli alni pure non lo lasciano «la- 
re?.. Perchè gli fanno credere che sarà lino 
caccialo di collegio?,, lo spero, signoi’ Governa- 
lore, che non gli si voglia fare ipiesla ingiusli/ia. 

Goi>. Iiigìiislizia!..- Tu parli senza por iiieiile a 
qui-I che dici, e ti dinienlìchi che il non volersi 
uiiirurmare alle regole del collegio, è una colpa. 
Eduardo bisogna che faccia ({nello che fanno 
gli altri ; e se gli altri mangiano di lutto , è 
forza ch’egli vi si adatti, 

RJar. È un poco diflìcile, mi pare. 

G<n>. Dunque sara forza licenziarlo. 

Mar. Un fanciullo di quella sorta!... Ahi... 

Goa. Ma il mancare all’unìformilà... 

Itiar, E per non mancare alfuniformilà, guardate, , 
io piullosto farei mangiare pane asciutto e bere 
acqua fresca a tulli gli altri, che mandar via un... 

Gov. Basta così... 

Mar. Se basta, non dico altro... Ma se pensate 
bene alla mia proposta... 

Gov. Ecco mio figlio e Ruggero... Ti prego a ri- 
tirarli... Senti; subito che saranno essi da me 
parlili, conducimi qui lu slesso Eduardo. 

Mar. Con tutto il cuore. Evviva il nostro Go- 
vernatore! (Te l’ho ammollito- come una pasta 
frolla!) {nell’uscire s'incontra co'due alltevì) 
Favorite, signorini, favorite, (a/ /oro orecchio) 
Vi raccomando quel povero ragazzo! Ci va della' 
cuscUuza , sapete? ^saluta alla militare e 
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SCENA IV. 

lì Governatore^ Eugenio suo figlio e Ruggero . , 

Eug. Ercoel qua, padre mio- Il signor Direllore 
mi Ila dello che voi ci domandale. 

Sì, caro. Avrei piacere di Irallenermi pochi 
momenti con voi. 

Bug. Troppo onore per me. 

Eug. E per me onore insieme e piacere, 

Gov. Mi è sialo riferilo che voi non siete molto 
contenti del nuovo compagno che vi ho dato. 

Rvg. In verità non ci è troppo da scherzare col 

' signor dì... Non saprei come. sì chiami al pre- 
• sehte. Egli ci ha parlalo sì poco, ma sì poco, 
che io non mi ricordo più il suo nome. 

Eug. 'Eduardó di Bellecombe, signore; e credo 
che sia meglio il conoscere le sue qualità che 
ih suo nome. > 

Ru^g- Eduardo! alla buon’ora... Eduardo il mulo? 

Eug. Obi padre mio! potrete voi soffrire che gli 
sia falla questa ingiuria? > ■ . . 

Gov. Signor Ruggero, chi vi ha permesso di mel- 
ter sopranomi ai vostri compagni.^ 

Rug. Ma se egli non si lascia scappar Ire parole 
, in due ore! Se ci fosse caduto dalla luna, non 
mi farebbe maraviglia : allora non ci sarebbe 
troppo che dire. Esso ha l’aria sì pallida e la* 
cilurna! Eduardo non farebbe torlo al suo pae.se. 

Gov. Il suo silenzio dunque, il suo pallore deb- 
bono inspirarvi deirodio? 

' . 
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Rvg. Voramt'iiln io non yli porto odio; ma. non 
saprei essergli amieo però; egli non parla mai 
e non Ita nionle che possa divertire. La con- 
versazione par che gli faccia male allo stomaco. 
La notte, cedete, è assai lunga per tacere. Il 
giorno non è fallo che per ridere, per ciarlare, 
per sollazzarsi. Debbo annoiarmi io pure, se a 
lui piace tanto di annojarsi? 

Fi/g. Eh' non è noja la sua, è iin’interna pena... 

lìug. Ebbene, non abbiamo noi cercato ogni mezzo 
per consolarlo? E che perciò? Più noi scher- 
zavamo con lui, e più egli si rattristava; e con 
ragione l'ahbìamo finita col piantarlo là come 
un palo nelle nostre ricreazioni. Disgraziala- 
nienle poi lo rivediamo a tavola con una cièra 
da farci rientrare la fame nello stomaco. 

6ou. E perchè? Si Si-rve egli forse di uu modo 
disgustoso ed incivile? 

lìi/g. Oh bisognerebbe che fosse assai goffo! Se 
non mangia che pane e beve acqua solamente? 
Egli forse fa il dilicato per darci ad intendere 
che a casa sua aveva una tavola da principe. 

£ug. Se voi credcle che ciò nasca da orgoglio, 
non lo conoscete punto, lo lo esaminai l’altro 
giorno quando il signor Direllore voleva of- 
frirgli un piallo di mollo gusto; e vidi, benché 
chinasse egli la testa, vidi <lelle grosse lagrime 
che gli grondavano dagli occhi. 

Gov. Oh! che mi dici, lìgliuol mio? 

Hi'g. Sì, qualche volta, è vero, fa il pìagnoloso. 
iVJi sembra il Cavalierino della trista figura. 

Gol’. E avete voi cuore di scherzare sopra il suo 
alTaniio? 
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l\ug. Se non si facesse cosi, egli finirebbe col- 
l’aflaecarlo a noi pure. 

Goy. Voi dunque vedreste senza rammarico allon- 
tan:<rsi Eduardo dalla vostra tavola? 

liug. Oh! assai volentieri, o signore, se già egli 
non divenisse un po’ più allegro. 

Eyg. E bene, padre mio, fatelo mettere alla mia 
tavola. Oh come sarò conlento di averlo con 
me! Come, ne avrò tutta la cura. 

Gov. Tu dunque non temi al pari di Ruggero la 
sua tristezza? 

Eug. Io certamente soffrirei di vederlo malinco- 
nico: ma però gli farei tante buone grazie! E 
forse egli allora non sar«;bbe lauto infelice, ve- 
dendo che all ri è commosso alla sua pena. 

Gov. Nessuno di voi sa donde nasca questa sua 
roalincunia ? 

Bug. lo i^n ho curato d' informarmene. A che 
giova il sapere delle cose che ci rattristano? 

Gov. E tu , figliuolo mio , non ne sei meglio 
istruito? 

Eug. No, padre mio, no. Avrei molto desiderato 
di conoscere il suo segreto per sollevarlo , se 
mi fosse stalo possibile. Tre volle i’iio pregato 
d| dirmelo: ma poi non ho usalo di piu fargli 
premura , quando mi sono accorto che voleva 
conservarlo nel suo cuore. Cerlameiite egli non 
mi crede abbastanza amico da confidarmelo « 
. tocca a me di mcritarnirlo , mediante i miei 
buoni servigi a suo riguardo. 

Gov, Ma perchè tu non me ne hai ancora par- 
lato? , 

Evg. Perchè voi avreste potuto obbligarlo a se- 
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guire la manifra <li vivere tiCKli allrij e l’avn-- 
Rlp ripreso, se non avesse pollilo obbedirvi' Voi 
mi avele permesso di vivere coj^li alunni della 
srnola. lo non andrò a Iradire i miei compa- 
gni ron rapporti che possono disgiislarli. Quando 
Si Irallerà di qualche loro azione lodevole, non 
dubitale, io non ve la lascierò ignorare. 

Cov. iabbracciando Evgenio) lo non mi aspet- 
tava meno da le , mio caro Eugenio ! La Ina 
gentilezza mi rapisce, (a Buggeio) Mi dispiace, 
signorino, di non poter- dare la medesima lode 
alla vostra coiidolta- Avrei desideralo che il 
giovine Eduardo vi fosse raccomandalo, veden- 
dolo nella tristezza. Andate; ritornate ai vostri 
diverlìmenli; sarebbe un danno riiitcrron'pvrli. 
Ma se il vostro naturale vi preserva da certe 
pene, io temo a ragione che non v’ impedi.scà 
egualmente di gustare quei puri e dolci pia- 
ceri che sono nserbali ad un cuore tenero e 
generoso. 

Bvg- CSon roorlifìcalo!) {parte) 

, SCENA V. 

Il Governatore ed Eugenio- 

Gov. Si, tu, figliuol mio. tu sei degno di gustare 
così puri e soavi piaceri. Quanto godo di ve- 
di re in le questa viva compassione per le pene 
degli infelici! 

£ug. E come contenersi per non compiangere 
F. 144. La Scuola Militare- 6 
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quel povero Ediiarilo ? .Così .i^iovine , e ,'otrir 
lanjo ! SnI principio io lo fuggiva come gli 
altri. Lo credeva altero e selvatico. Ma quando 
ho veduto la sua fermezza e coslanzai, e la 
. dolcezza delle sue. maniere , mi sono ..sentilo 
• rasporlaiP.,,verso di lui. A poco a poco;g!ì ho 
fallo donp, dì tutta la mia amicizia; eicredevei 
di yaleredi più se potessi meritarmi la su.i. , 
E non sai chVglj .si è rendulo colpevole, di 
una notabile disobbedienza? , . 

Eiigs A tavola volete ilire?,È vero. Ma .forse egli 
I crede che un guerriero abbia bisogno .di acco- 
..slumar.si ad una vita dura • e penosa In ogni 
, caso la sua sobrietà vale pKi della golosiià al- 
.Iriii, e il suo esempio non fa à danno, ad al- 
,, cono. Dell! se .questo genere di vita gli ^ si caro, 
-, peraifilletegli dì contirmarlo. Per altra .parie 
..egli è così esalto iidrade npimcnlq di lutti gli 
altri doveri, e sì_ appli.^alo .ne’ suoi esercizi.... 
Nella nostra classe è il più isiniilo nella geo- 
gralìa, nello malematiclie ,e, nel disegn,o. 

Gov. Va benissimo. Ma una condotta che offende 
così apertamente le regole. . non può essere 
.scusala in qualunque ^circostanza e per qualsi- 
vogli.a motivo. Io veggo che sarò obbligalo di 
ri.mandai’lo ai suoi parenti^ > 

Eus’. Deb padre mio, che dite, mai? Per una leg- 
gera mancanza, che merita forse più elogio die 
l}iasìmo, volete cacciar!(i comc'uu 'fanciùllo vi- 
. j^ioso? Voi mi rimaudercte dunque con esso. 
Cov: Conié. Eugenio! Donde potrebbe nascere. in 
jte nir.uTezione così straordinaria per lui? 

Èus- lo-non saprei dirvolo; ma voi .slè.sso, quando* 

■ i . . . ; 
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gli avrete parlalo, lo ronosccrcle. Sì, io vorrei 
ch’egli fosse mio fratello; e non avrei aUro a 
Umeré, che di vederlo subito amato più di me. 
Gbv- Èg^i or ora ’ve.rrà qui. Vedrò s’è degno d’in- ' 
spirare altrui sì vivi sentimenti... Ma si picchia 
ìa porta f passa nel mio apparlaihenlo fino a 
ch’io,: non li chiami. entra, il Go- 

M vernalore va ad aprire) 

1 •. ''V. >_). . .1. . ‘ 

!;ll .1 'd ■ .'nfltir <1 >■>! 

r.r.! - •; SGENA VI. 

Il Governatore e Marmouset. 

» 


’i.” 




Nar. Egli è qui, .signor Governalore. 

Gov. E perchè non enira?. ' i . \ 

Mar. Ha un poco di timore* 

Gov. Timore) e. di chip. , 

Afa r., .Oh bella! di voi, j 

Gov.,\o nón..sqno un crudeìc* 

Mar. Gliel’ ho dello. Gli ho parlalo, lantp, delle 
ypslre belle maniere! L’hò assicuralo che '^ol 
^','sìple^ ùjn,, uomo., di,, garbo, affabi rigoroso , osUr 

' nàlo^.. è'^ egli si è messo a piangere. ‘ 
Gov. Tu sei troppo 'ciarlone. ' 

Mar. Perchè bevo, signore., Se quel béìiedellò 
ragazzo si affezionasse ài vino... ’sarebbé finìlO' 
tulio, li suo. mal umore viene da queslo-v .’ 
Gov. Finiseda; fo ri’ón ho Tempo da'p'erdere; farantl^ 
:.,enlrare Eduardo. , 

A!/,ar. Subilo... ma dopo che gli hq, parlalo io.'.j 
Sarà,’, difficile di ^ìersuadorlq-.*' ù,h qssq^'còw 
duro!... \\.. it 
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Gov, Shrigair, ti dico. 

Jlfar. Vado... Uórwa) Volete sentire un mìo con- 
siglio?... Se (jiiel ragazzo non amasse il vino 
ordinario,. fategli assaggiare un bicchierino del’ 
vostro Sciampagna... Chi s'af Gli farò compa- 
gnia, sevolelc, bevcremo alla vosira salute. (/V 
Govetna^orè lo minaccìà) Vado, vado, non 
vi alterate. ‘ ' . {entra) 

Gov. loto soffro p<;r la sua fedeltà ed affezione 
al collegio... Qualche 'volta 'mi ci diverto... ma 
il suo cicaleccio fuor di tempo... 

SCENA VII. 

Marmouset, Eduardo e detto. ' 

Mar. Entrale: datevi animo; hon vi prendete sog- 
gezione ; io r ho disposto in voslro favore. 

(piano ad Eduardo) 
Edu. (s’inchina con un contegno nobile e ri- 
spettoso) 

Mar. Vedete, signor Governatore, come si pre- 
senta bene!... Che aria! che nobiltà! 

Gov. Parli. 

Mar. Debbo andar via? 

Gov. Sì. ' ' 

Mar. Volete cjie aspetti nell’altra stanza? 

Gov. No. > 

Mar. LIbbedisco. Non ci è pericolo che io manchi 
alla subordinazione! Signorino, specchiatevi irf 
me!... e iinparate come si vive alta militare. 

( mette la mano al cappello , e va a passi 

di marciai 
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SCENA VIU. 

. I *1 ♦ 

Il Governatore ed Eduardo. ' 

Gov. Sapete, signor di Bellecombe, perchè desi- 
dero di parlarvi? 

Edu. Si, signore; io temo di averto indovinalo. 

Gov. È duÌM|iie vero che voi sembrate disdegnare 
la società de* vostri colteghi, e che dìslurbìalo 
i loro piaceri con una bizzarria senza esempio 
iieirelà vo^tra? 

Edu. Oso dirvi con rispetto, signore, che questa 
non è la mia intenzione. 

Gov. Voi siete stato istruito delle regole del 
pranzo, alle quali tulli gli allievi debbono con- 
forinarsi. Frallauto voi non vivete che di pane 
e di, acqua. 

Edu. È vero, io non desidero altro* 

Gov. 11 signor Direttore vi ha fatto degli avver- 
timenti , e voi vi siete ostinalo a continuare 
la vostra maniera di vivere* 

Edu. Sì signore. 

Gov. Credete di esservi ben condotto? 

Edu. Agli occhi vostri, no; io confesso. 

Gov. Nulla dunque v’importa di portarvi bene, o 
male nella mia opinione? 

Edu. Conosco i rimproveri che avete ragione di 
farmi; e forse me ne son fatto a me stesso dei 
più vivi. Ma non mi è stalo possibile di vin- 
cermi . 11 cielo però mi è testimonio, che io non 
sono tanto colpevole. 



ì 
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tiou. Voglio credere che nel fondo del vostro 
«uore vSiale persuaso dèli»' vostra innocenza. 
Quella fennczza mi annuncia pure che avete 
delle httoue ragioni per., giu.sllf^carvi.^ Non avete 
i|UJlche cosa da confidarmi? 

E<iu Nulla, 0 , Signore. . 
iiOi’. lil'a'voi do vresiè sapere che ia jdisnbbedmhza 
di, ciitliyo escnn>io agli altri, quand’anche di 
' i’oi'li molivi la scusassero nel. vostro^. cuòre’. % • 
Ìi<i<z.',Egli é vero pur troppo, slguore! ' ' '! 

^'oè,,.Che quésta si è tpllecala colla, Sjiesóuza 
del vostro penlimenlòi , ,, " l.V . 

Edi/t, \,ìì\... io non ravrò,,giaiu«iai! . ^ , 

dot'. Ghé in fine per la vostra òslinazioue 
1 rlalc^ la piìt rgfa’c punixioBé,^ . * 

_ Éccouii pronto a solTrirla. ' ' . . ' 

(^ 01 '. E non a cangiar di proposilò? ' ‘ | 

Èdu. Signóre!... mi è impo»s'iÌ>ile. ’ ' 

Goi^. lo veggo, con dispiacere ,ahe mi‘é,pure ini- 
.|Pq.ssibi.Ue di qui ritènerri un momeiilo .(li più. 

. il re non vi permeile un, esempio , di ribéllioiie, 
Eda. Che sarà dunque di ine?, lufelioé che sono! 
Voi volete che io sia di peso alla mìa fami- 
glia, un oggetto di vergogna a mé^ stesso e 
di disprezzo agii allri? Oh ihi,p Dio,' tu Sai se 
^ io r>abbia .meritalo! , ! .i . i’. ' 

Go<^. {.intenerito) Se voi Vavele meriìato menlrè 
non mi fate deguo di alcuiia'coQiidenza*? EduaiSiu 
.potete voi lacere U .vostro s.égrelo al padre Vò- 
‘ siro,? lo compio, qui i.^doveri di padre, vi-rsò di 
voi,' e voi non volete compiere i doveri di’ lì- 
'glio verso di me? ,, ] 

Edu. Oh! se voi m’inspirale qucsli sentiménti, $i> 
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' {^ror' Gcv'prnaiore , si^ele fiailronr di ii;lfo ciò 
I III: sono, lo posso resislnè ailovoslrominac- 
' ” i-o, nia non alla vostra aniiiizia. Si, io vi aprilo 

■ Ini lo il mio 'Cuore.' Voi, come Dio slesso , ci 

■ vodrrló denlro (jiiello die io soflVo. 

lo mi {guadagno dumino iin lai figlio? 

' fprrtip/fenufosi tra le sue braccia) Voi 
1^*' volete èssere il mio sénindo padre? 

Goa. Si, Olio caro Eduardo, sì; non cliamaluni 
- più diè con' questo nome. 

Edu. prerìdciidogli la niano) Ebliene, padre mio, 
sappiale fhe io ne lio un altro rh’è poveroj ma 
sì povero, ( he n'<^n si niilro die di pane ed acqua. 
^lia madre, di’è pir morire, non ha un luitri- 
inento migliore. INò noi die siamo cinque figli 
ne rcnoscianiii altro dopo aver succhialo il latro 
maleriro. E poirei io ahliandonaimi a lauto 
pranzo, mentre la mia famiglia non ha sempre 
un pezzo di pane per bagnarlo collo sue lagri- 
U;e? ^o, no, morir di fame piulloslo. Sono un 
Bellecon be , e non mai di ijueslo nome' fuv\i 
figlio indegno di suo padre. 

Gov. Come! e nes.suno si è curalo delia vostra 
' famiglia? '■ 

Edu. rsessuno. Mio padre ^ povero dopo aver ser- 
vilo per quindi! 1 anni con onere, e dofo av*r 
■t'( n.sumalo la n.aggior parie do’ suoi bèni in 
Sei vizio dello Sialo e il rinianenlo a sollccilare 
invano una pensione. Egli é di un sangue no- 
bile, e vede mancar tulli i suor figli dei primi 
i'‘bisngni della vita. La vigilia della mia partenza 
it gfinlesi raccontare la sloria del conie Ugo- 
lino, riijcbiuso in una torre co' suoi tigli , per 
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morirvi di fame. Da quel momento quella storia 
è tuttora pr>-scnle ai mio spirilo. Mi pardi seii' 
lire se.iipr*' le campane di morie che suonano 
i funerali d< Ila mia famiglia!... E .si vuole che 
io god.i, mentre il mio cuore lacerato si dif- 
fonde in lagrime.^ Ed io potrò cibarmi di un 
solo boccone migliore di quello che il padre mio 
non ha mangialo da tredici anni? Se fossi cosi 
s.nemorato non mi potrei chiamare Eduardo di 
Bellecombe. No! lìnchè mio padre .sarà infelice, 
in qualunque angolo della terra io sia gettalo, 
nulla mi terrà di solTrire lo stesso suo dolore. 
Sopra di questa terra evvi il cielo, e sopra di 
que' barb.in che lasciano cooi ir di fame mio 
(mdre, regna un Dio die ci vendicherà. 

Gor. Oh che mai dite, amico mio! Credetemi: il 
principe ignora cerlamenle lo stalo vostro. Se 
io .sapesse, lo avrebbe già raddolcito. Ma io an- 
drò da lui e glielo faro conoscere. Fidatevi su 
la sua giusli/ia. E perche, mio caro E luardo, 
non cunlidarmi subilu il vostro secreto? Voi 
avreste risparmiato dieci giorni di pena alla 
vostra famiglia. 

£<y«. E credete che io sì giovine pvrei potuto 
.salvarla? 

Gov. Si; voi siete oggi la sua salute, e spero che 
sarete pure la sua gloria nell età deU’unore. 
Generoso fanciullo, ah! perchè non sono io il 
vero vostro padre? 

£du. Oh! è come ne foste , per la mia ricono- 
scenza e per l’amor mio. Deh! reputatemi sol- 
tanto come vostro fìglìo. 

Gov. Mio ligUo! Eduardo? mano 

e guardandolo) 
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Edu. Sì, sì: io lo sono. Voi side il padre di 
tulla la mìa rninìglia. In grazia voslia essa po» 
tra gustare la gìoja sulla terra... Ma noi siamo 
stali per tanto tempo ìnrelici! Non oso ancora 
sperare. 

Coo. Sperare! figlio mio? Il dubìlarne .sarebbe un 
afTroiilo per me. lo v’impegno il mio onore e 
la mia canea. Qiiallrocerilo scudi di pensione 
pel signor di Belkcombe e cento scudi per voi. 
{andando verso lo scrit(ojó) Eduardo, eccovi 
in nome del re, il primo trimestre anticipalo. 

Edu. (trattenendolo') A me, a me! e che bisogno 
ne ho io? Mandale lutto a mio padre; egli se 
ne Serva pe’ miei fratelli, per le mie sorelle. 

Gov. Egli salirà ebe gli pervengono da voi, mio 
caro Eduardo. Voi duni|ue non vivrete più di 
pane e di an|ua? 

Edu. Dopo die mio padre non vi sarà più ridotto... 

Gov. Sarde allegro co'voslri compagni? 

Edu. Dopo che mìo padre lo sara culla sua fa- 
mìglia. 

Gov. Ebbene andate: affrellalevi a scrivergli. Fral- 
lanlo io vado a vestirmi per andare alla corte. 
Vedrò il minislro questa manina medesima. 

Edu. 0 signore , come raccogliere tulle le mie 
forze per ringraziarvi secondo il mio cuore? 

Gov. {sorridendo) Signor Eduardo, dimenticale 
già die siete mìo liglio? 

Ldu. ( gittaudo.si alle sue ginocchia ed ab- 
bracciandole) O mio padre! padre mio! per- 
doiialeniì... lo sono fuori di me. 

Gov. do alza, e lo stringe fra le sue braccia) 
Andate , andate; lasciatemi solo. Ho biv gito 
qtiaiilu voi dì rimelleruii un monioulo. 
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J£'^/‘fl|•’'Tòrhpn) siìhilo c-^lh mli N-lu-rn. (lónviénc 
la^' v't’flialc. Padre rtiio. non parliti*, vi pr**- 
* * -go , ‘ s<*nza rive io' tion ‘ vi abbia nuòvamente 
<■ ’.abhracriato.’ ' • : * - ‘ 

fjOi'. No, Iì|ilio| non pii priverò di queslo’ ’pia- 
iiiiiVre.-'Sbi’'ii'aleVi,' io' Ai aSprUo." ^ ‘ ‘ 
■Eciii.Xesce frcttolosafnente') . * ' * 

. • . . • • ti! . . 



SCENA IX. 





’ ■ I • 

// QoyeicAalore^^ solo. 


1 “ 


Ò|ii giorno foljcissimo dì lulla la mia vilà! Quanli 
fviieri [itMj.'jieri voM"(<iio a scolpirsi nella mia 
i>i - Un degno .giierriero obblìalo, di cui 

farò ricoiupensare i ser\igi! Un gioviiieUo,;Ai cui 
formare un uomo, per la gloria del mio 
paese! Mio, liglio , che Irovo sensilivo, alP-im-r 
_ij Pl'VJif'i.one seu'ela .della virlù e degno deir 
Paniico che ha sapulo scegliere il suo cuore! 
-j I*. n*iu.. principe, cui oHro roccasioiie. ili ricom- 
pensare un Iratlu di eroismo nascenle^ e di 
si»ccorrere una svenlurala famiglia I Sì , io lo 
, . conosco: egli compirà la promessa che ho osalo 
di fare in, suo uome, ■ 


•' ■ . . • ' - '■*•' 

SCENA X. . • •• • 

i ' 

in-{ '-••// Direttore e detto. * . •’ • • • 

•' f . * ' • .t 

-Oh h signor Dircll ore, venìle, córrele a di- 
o;5yid«M!e i'scuUmeiili e i trasporli che io provo. 

■•••( • , . • I • 


7‘ 
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Dir ’CMf! <*ósa è dunr|ite, sism»re? Vov^ìele nòlla 
medesima agitaVioue di Éduar<ii>. Egii> mi è 
passale dinanzi ; conendu^ oon nn 'visoì itieb- 
■■ brialo dal piacere , non mi vedeva , non era 
• '-più sulla terra. Gli occhi sfolgoravano di 
una gioia celeslé in mezzo alle sue lagrime. 
‘ L’ho chiamalo, mà era già lontano-. • 

Goi’. \o avrei voluto cl»e fosle stato* leslimonio 
della scena che si è passala fra- noi 'due.’ Fu 
uno di quei mumenli 'che non uccurroiio • due 
'volle ‘nella vita. ‘ò ■ •' • =?' • 

Dh'. ht» vostra speranza» non .si è' 'dunque ‘in- 
gannala? Voi Tavele vinto? Sapete il suo Sa- 
greto ? • ' ' <■ , . 

Ma quanto mi è bisognalo combatlérc’ per 
piegarlo ! Cdmé ho’ peunlo a tormeiitàrlo',--e 
' Con che nobilià' egli mi *re.sisieva! La sua'dis- 

• ■' ubbidienza- deve onorario agli occhi di liilli 

gli uiiminir • ■ ‘ \ i . I 

Dir/ \o lo aveva immaginato, senza però poterlo 
‘ .spiegare’ a me 'stésso. < ■ i; . 

Cóo. E chi avrebbe polulo- indovinare questo 
generoso'eccesso di tenerezza e di costanza? 

* Egli s’impoiieva crudeli' privazioni per noit vi- 
vere più felice di suo padre; Lir. '.soffriva lungi 
dagli sguardi suoi; e senza speranza che |>u- 
tcssero sollevarlo/ Gilé vi 'sembra di un tal 
fanciullo ? Che pensale di un padre che in seno 
della svenlùra ha' saputo formargli' Min’ anima 
così grande ? Qual dolce soddisfazione per un 
principe' l’ avere simili virtù a' ricompensare 
ne’suoi .«tali ! Signor Direttore, io ivo -altero, 
è' vei‘o> dei glorioso impiego ch’egli mi ha cuii- 
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fidato di educare la giovine iiubìltA; ma ve ne 
sarebbe un altro che lusingherebbe di piu la 
mia ambizione; d’ iorormarlo cioè di tulle le 
belle azioni de’suoi sudditi, e di raccontargliele 
in presenza del figlio suo. lo crederei di eie- • 
vare il suo Irono ad una altezza , donde po- 
trebbe vedere tulle le persene dabbene del suo 
impero e dove tulle le persene dabbene po- 
trebbero vederlo applaudire alla loro virtù, e 
disposto a confortarla di benefizi. Cosi senza 
le indegne apoteosi dell’ adulazione , un prin- 
cipe sarebbe veramente un nume sulta terra ! 

Dir, Il nostro è degno di essere intìammato di 
questo nobile trasporlo in favore di uua sven- 
turata famìglia. 

€oi>. lo ne ho assicurato II giovine Eduardo. Che 
viva riconoscenza egli me ne ha manifestala ! 
^oi ci siamo dati i nomi di padre e di Aglio, 
e credo che' oe abbiamo provalo i veri senli- 
oienli! Ma parmi che egli rilurui. Entrate in 
questo appartamento. Vi troverete Eugenio, io 
non larderò- a chiamarvi entrambi* (^Eduardo 

■ viene correndo') 

Dir. Si« è desso. Qual tenera espressione anima 
la sua flsuoomia! [entra) 

SCENA XI. 

// Governatore ed Eduardo,. 

Edu. (pittandosi fra le sme òraccia) Padre mio, 
ecco qua la mia lettera. i- 

Gov. E-ssd non c suggellata » mio Aglio., volete 
che io la legga ? 


— 
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Edu- Se lo voglio ! Leggete, leggete, essa è piena 
di voi. 

Gov. (.legge) « Mio padre, madre mia . fratelli 

* miei , unitevi tutti per ascoltar questa let- 
» tera. Oh se mi fosse dato di portarla e leg- 

> gervela io medesimo! Ma io sono con voi; 

* io vi vedo. Perchè piangete? No, voi non 
» vivrete piò di pane, di acqua e. di lagrime. 

* Ci sono sulla terra delie anime generose 
» come nel cielo! Non volete credermi? Ep> 
» pure tal è quella del Governatore della no- 
» stra scuola militare. Si, padre mio, soffi-ile 

> che io lo chiami padre come voi. Egli è 
» pure il vostro, ed è il salvatore di tulli noi. 
» Mi assicura che il Be vi darà uria pensione 
» di 400 scudi per sollevarvi. Gettatevi in gi- 
» nocchio per lui innanzi a Dio, come io fa- 
« rò... » 07 Governatore si volge , e vede 
Eduardo inginorchìato^ cogli occhi e colle 
braccia innalzate al cielo , e col viso ba- 
gnato di lagrime. Egli lo rialza') Che fate, 
amico mio ? 

Edu. Offro la mia vita per voi. Essa vi appartiene. 
Cov. No ; mio caro Eduardo , conservatela per 
riempirla di oneste é virtuose azioni. La mia 
comincia a declinare verso il suo termine ; ma 
voi potete prolungarla, e farne la gioja e la 
gloria. 

Edu. lo! padre mio! Ah! se ciò fosse in mio 
potere! Affrettatevi, parlale, ditemi con qual 
mézzo? 

Gov. Coli’amicizia vostra per mio Aglio, (corre 
verso ia porta deW appartamento) Eugenio, 
vcDile, ahbracciatti vostro fratello I 
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SCENA XII. 


I . i\ 

• / l!. 




'!'i ,Ì/li .Coyer^^^ // PireUore, Euffenio^ 
f) . ! r.’n. i; •. ed lìdua);do. . .. 


àfiVf Édpardo ! f Rli è dògno de’senUmenii die io 
’ ji iL»maHdo. .Eyli, vij.amaya priraa di me! ‘ 
Edit. t vero; l’ho jyedulo iAÌcncrirsi alle mìe 


(Pyn^*- j., i. . , ^ j _ 

4' {<■/?. Ah,! lu.nor|,ne avrai pm, .senza che io non 
,.;|^;jdi.' ida, cori, le! Non è vero Eduardo ? Me 
. i(»i protiu'ili ? ^ . 

E{l^. (/niLuuLndOf{/iJa manOy e prcsenf afide la 
còli , (a sua al GoyerJiatpre) Ehbené, Eugenio, 
leghiamoci in.sieni^ neU^ piani del padre no- 
_,^lro. Sempre .. . . . 


• . 1 .- 


am- . ...V.',., scena, ultima.. •>. , 

. /Sfanno usui, Busserò e delti: 

.^yyiva,, evviva^.il np.^lrq ,QQvérna,lory.! A'b^^^ 
biaqijo' saputo Ini ipj!.,. njcl.èld.vi b 'hèihca^|..r 
yil padre duriqi!e,del, sighor,.fedpardó moriva di 
fame,? Ci., ho gusió! ,La .sua, famigliai si,, bhlriva 
dii pane e di acqua Clie,be|j.pi.aceré ^Q.ra 
non sarà più così... Non n'e nascono^ còme il 
nostro Governalorp ! Egli li ha .,falli, rinascere. 
Oòi>. Tulio saia dovuto alla giu.s.lizVa’ del'^re.' 
jìJar. Evviva dunqué anche il tio.slrd'bucì.n re !... 

Allogramenle, sjgnurino, aUegrameple. Voglia- 
’ rho bere anf hplligliaymsiqiqe,h .Coll! aiulo di 


t . 
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